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LL’UNIVERSIT’UNIVERSITAA’ COMPIE OTTO ANNI:’ COMPIE OTTO ANNI:
UNA REALUNA REALTTAA’ IN FORTE SVILUPPO’ IN FORTE SVILUPPO

Sarà l’ex Caserma Zucchi, che già ospita la biblioteca, la nuova sede reggiana dell’Ateneo per il prossimo anno accademico.
Un evento eccezionale per il centro storico e una grande opportunità per la vita della nostra città. Passato, presente e futuro
negli articoli di: Luigi Grasselli Pro Rettore, Gianluca Chierici Assessore all’Istruzione della Provincia, Nando Rinaldi Pres.
del Consiglio Comunale e membro dell’Associazione Studenti “Giacomo Ulivi”. Intervista al Prof. Olmes Bisi 

LE NOZZE A BEIRUT DI  
N ICCOLO’  BONFERRONI  E

MIREILLE ABICHAINE 
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> I Grandi Temi di
Stampa Reggiana:
L’IMMIGRAZIONE

Con la relazione dell’Assessore
Provinciale alla Solidarietà Marcel-
lo Stecco, diamo il via a un con-
fronto a più voci. Intervengono: il
Sindaco di Luzzara Stefano Donel-
li, il vice Sindaco di Scandiano An-
gela Zini, l’Assessore al Comune di
Montecchio Gabriele Mazzetti e il
Consigliere Comunale di Novellara
Youssef Salmi.
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Nel sacrario dell'umanità 
con Christian Boltanski
"Tant que nous sommes vivants"

è l'opera itinerante che Christian
Boltanski, Jean Kalman e Franck
Krawczyk, mettono in scena in pri-
ma assoluta il 7 e 8 ottobre al Tea-
tro Valli, nell'àmbito del Festival
Rec. Un evento unico, diffuso in tut-
ti gli spazi del teatro, al quale si ac-
compagna dal 7 al 30 ottobre l'in-
stallazione "Camminando" di Bol-
tanski, nella chiesa di S. Carlo. Reg-
gio rende così omaggio, il maggio-
re mai fatto in Italia, a un artista di
fama internazionale.

Inserto speciale all’interno

> POLITICA
A Reggio c’è un futuro
per il Grande Centro?

di DARIO CASELLI
a pagina  7

Assessorato Cultura e Assessorato 
Città Storica del Comune di Reggio Emilia

> PERSONAGGI
IVANA MONTI

“I meravigliosi ricordi
della mia terra”

L’articolo dell’attrice a pagina 21

> Fondazione I Teatri
REC FESTIVAL 
D’AUTUNNO 



di Angela Colosimo 

L'Università di Reggio compie 8 an-
ni. Sembra ormai trascorso molto
tempo, da quando alla sede mode-
nese dell'ateneo si è aggiunta anche
quella della nostra città, eppure, a di-
stanza di qualche anno, bisogna ren-
dersi conto di quanto una realtà co-
sì importante sia entrata a fare par-
te delle dinamiche che, in un modo
o nell'altro, hanno condizionato e
continuano a condizionare la vita di

Reggio.
Un modello nuovo di

gestione del patrimonio
universitario ha fatto sì
che fra Reggio e Mode-
na si sia instaurata una
sorta di gestione cosid-
detta a "rete di sedi",
ovvero centrata sulla co-
mune e progressiva con-
divisione e crescita di
spazi, offerte formative e
didattiche rivolte agli
studenti.

In particolare nella no-
stra città si è guardato
fin da subito alla crea-
zione di corsi di studio
capaci di intercettare la
domanda di formazione e di pro-
fessionalità più innovative, insisten-
temente richieste dalla società e dal
mondo produttivo. Non a caso la
punta di diamante delle facoltà reg-
giane rimane quella dell'ingegneria,

della comunicazione e della forma-
zione, che negli anni hanno visto au-
mentare gli iscritti di più del 40%. E,
sempre non a caso, le aziende che
nel nostro territorio si trovano a cac-
cia di menti giovani e preparate,
sempre più spesso approfittano de-

gli stages offerti dalle facoltà e, in un
secondo tempo, richiedono al loro
interno professionalità specializzate
che i corsi di studio attivati nella no-
stra città sono stati in grado di for-
nire. Competenze tecniche, quindi,
ma non solo: nel corso di questi 7 an-

ni l'attenzione è stata rivolta anche
all'internazionalità della formazione,
con  l'attivazione di corsi all'estero e
la locazione, anche a Reggio, di la-
boratori linguistici ad hoc per gli stu-
denti che hanno il desiderio di ap-
prendere e approfondire lo studio
delle lingue straniere. Senza dimen-
ticare la possibilità di poter trascor-
rere, in aziende "gemellate" con l'U-
niversità, periodi di stage oltre I con-
fini nazionali.

Un risultato ottimale, se si pensa
che Reggio è una principiante asso-
luta in fatto di università: la risposta
che la città e l'ateneo tutto hanno sa-
puto dare alla domanda degli stu-
denti è stata forte.

E anche se per molti versi la nostra
sede dell'ateno è ancora in fase di co-
struzione a rifinimento, il risultato
che ha saputo raggiungere in questi
7 anni di attività testimonia la vit-
toria di una scommessa che la nostra
città ha saputo ben gestire. 
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TABELLE E DATI SULLA POPOLAZIONE UNIVERSITARIA
Un'università che cresce. È questo

il quadro che si delinea studiando ta-
belle, dati e grafici che descrivono la
situazione dell'ateneo di Modena e

Reggio. Una popolazione universi-
taria in perenne crescita, spazi allar-
gati e offerta formativa che sempre
più tende a soddisfare le esigenze di

una realtà professionale alla ricerca
di competenze nuove.

Complessivamente tra le due sedi
di Ateneo, quest'anno si potrà sce-

gliere all'interno di un progetto
formativo composto da 88 corsi di
laurea: 46 triennali, 37 specialistiche
e 5 a ciclo unico (Medicina e chirur-

gia 6 anni; Chimica e tecnologia far-
maceutiche, Farmacia e Odontoiatria
e Protesi dentaria 5 anni; Scienze del-
la Formazione primaria 4 anni).

 Modena  Reggio E. 
LAUREE (durata triennale) 34 12 
   
LAUREE SPECIALISTICHE (durata biennale) 28 9 
   
LAUREE SPECIALISTICHE A CICLO UNICO 4 1 
   
TOTALE 66 22 
 

Dettaglio dell’offerta formativa per l’anno accademico 2005/2006

I corsi di laurea di nuova istitu-
zione hanno tutti sede a Reggio, e
nello specifico si tratta delle trien-
nali in Trasformazione e valoriz-
zazione dei prodotti di origine ani-
male ed in Viticoltura ed Enologia
presso Agraria; Economia ed infor-
matica per la gestione delle im-
prese presso Scienze della Comu-
nicazione e dell'Economia; Scienze
dell'Educazione presso Scienze del-
la Formazione e, sempre a Scienze
della Formazione, la specialistica in
Scienze della Pubbliche Ammini-
strazioni.

In più, novità assoluta, que-
st'anno due corsi di laurea saran-
no proposti anche nella modalità
della formazione a distanza (FAD):

Scienze dell'amministrazione dei
servizi sociali e sanitari presso
Scienze della Formazione e Comu-
nicazione e marketing presso
Scienze della Comunicazione e
dell'Economia. 

Nel momento in cui tanti stu-
denti si apprestano per la prima
volta a varcare i portoni accade-
mici è - senz'altro - interessante
andare a verificare oggettivamen-
te cosa li attende dopo la laurea:
quali certezze occupazionali
avranno? Quanto tempo dovranno
attendere per trovare un lavoro?
Quanto guadagneranno? 

Il Consorzio interuniversitario
AlmaLaurea ogni anno compie -
puntualmente - un monitoraggio

della situazione, intervistando -
per conto degli Atenei aderenti -
tutti i laureati delle sessioni estive,
fornendo, quindi, un quadro esau-
riente ed approfondito della si-
tuazione, che viene vista anche
nella sua prospettiva evolutiva do-
po un anno, dopo tre anni e dopo
cinque anni dall'agognato titolo di
studio.

Ebbene, dallo studio sulla nostra
Università, risulta che a un anno
dalla laurea lavorano 66 laureati su
cento (contro il 62% della prece-
dente indagine 2003): un valore
decisamente in aumento e più al-
to sia della media nazionale (55%),
che dei riscontri relativi agli altri
Atenei emiliano-romagnoli.

OCCUPATI 
  Modena Bologna Ferrara  Parma Nazionali 

UN ANNO DALLA LAUREA 65,9% 59,2% 54,9% 59,2% 55,0% 
TRE ANNI DALLA LAUREA 77,4% 77,9% 69,7% 75,7% 76,7% 
CINQUE ANNI DALLA 
LAUREA 89,8% 89,1% 86,9% 90,4% 87,5% 
 

Si tratta, dunque, di una buo-
na situazione dal punto di vista
occupazionale, che migliora an-

cora di più a tre anni dalla lau-
rea (lavora il 77% dei laureati,
solo il 6% cerca lavoro) e a cin-

que anni (lavora il 90% dei lau-
reati, mentre chi cerca lavoro si
riduce al 3%). 

Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia

LA GRANDE REALTA’ DELL’ATENEO REGGIANO
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Occupazione: 
Facoltà a confronto 
I neolaureati in Ingegneria sono

i primi nella classifica degli occupa-
ti: a un anno dalla laurea lavora

l'82%. Seguono i neolaureati in Let-
tere (77%), Farmacia (73%), Econo-
mia (71%), Scienze (57%). Per quan-
to riguarda le prospettive dei lau-
reati delle facoltà di Medicina e Chi-

rurgia e Giurisprudenza, si deve os-
servare che l'ingresso nel mondo del
lavoro è ritardato dalla necessità di
continuare gli studi per l'accesso al-
le professioni: a un anno dalla lau-

rea lavorano rispettivamente il 52%
e il 36%.

La piena occupazione, a cinque
anni dalla laurea, è raggiunta dai
dottori in Ingegneria ed Economia

(100%). Seguono Farmacia (95%),
Giurisprudenza (89%), Scienze (83%)
e Medicina e Chirurgia (73%, ma il
15% continua ancora il suo proces-
so di formazione).

Condizione occupazionale  
Laureati 2003 Occupati ad UN anno dalla laurea 

  
  Mo - Re Bologna Ferrara Parma Tutti gli Atenei 
            
Economia 70,8 65,2 60,7 63,6 57,3 
Farmacia 73,3 65,6 63,2 76,9 70,3 
Giurisprudenza 35,9 29,9 31,6 43,1 28 
Ingegneria 81,8 83 73,5 93,2 78,3 
Lettere e Filosofia 77 53,6 58,7 61 51,9 
Medicina e Chirurgia 52,1 19,5 35,3 52,6 32,8 
Scienze della Formazione 85,7 85 - 100 73,2 
Scienze mm.ff.nn. 57,1 56,1 47,5 54,4 49,7 
      
      
      

Condizione occupazionale  
Laureati 2003 Disoccupati ad UN anno dalla laurea 

  
  Mo – Re Bologna Ferrara Parma Tutti gli Atenei 
            
Economia 10,4 21,1 28,6 19,6 27,1 
Farmacia 13,3 14,1 23,7 15,4 15,7 
Giurisprudenza 14,1 23,1 17,7 21,3 30,2 
Ingegneria 3 9,7 10,2 5,1 11,6 
Lettere e Filosofia 13,5 25,6 22,2 25,6 30,7 
Medicina e Chirurgia - 14,3 8,8 2,6 11,1 
Scienze della Formazione 14,3 10,9 - - 21,8 
Scienze mm.ff.nn. 19 17,1 24,6 14,7 25,6 

di Gianluca Chierici (*)

L'Università di Reggio Emilia si av-
via  ormai al suo settimo anno di vi-
ta. La sua costituzione ed il suo svi-
luppo sono passati attraverso la sot-
toscrizione di diversi accordi di pro-
gramma, il più importante dei qua-
li è certamente quello datato 27
Maggio 1998, in cui si prevedeva  la
trasformazione dell'Università degli
Studi di Modena in "Università de-
gli Studi di Modena e Reggio Emilia"
fondata su di un modello a rete di
sedi, con l'obiettivo di realizzare un
Ateneo provvisto della dotazione di
otto facoltà nella sede di Modena e
di sei in quella di Reggio Emilia, con
distribuzione degli studenti pro-
gressivamente proporzionale al nu-
mero di facoltà attivate nelle due se-
di. Occorre sottolineare che, a giu-
dicare soltanto dai dati relativi al-
l'andamento del numero delle iscri-
zioni dell'Ateneo di Modena e Reg-
gio Emilia -passate da 14.379 nel-
l'A.A. 1998/99 al numero di 18.934

nell'A.A. 2004/05, si è trattato allo-
ra di una scelta davvero lungimiran-
te che, se ha rappresentato da una
parte un fatto assolutamente inno-
vativo nel panorama universitario
nazionale, non possiamo dimentica-
re che sul piano locale è diventata un
motore eccezionale per lo sviluppo
della città di Reggio Emilia
ed in particolare per l'area
di San Lazzaro che, dopo gli
interventi di restauro sui
padiglioni universitari, la
prossima sistemazione del-
l'area verde e del bosco sto-
rico -pregevole sia per di-
mensioni che per qualità
delle essenze arboree- e la
futura creazione del colle-
gamento con la metropoli-
tana leggera, diverrà non
soltanto un Campus Uni-
versitario a tutti gli effetti,
ma anche un vastissimo
spazio finalmente a dispo-
sizione della città. A questo
proposito giova precisare
che, dopo la recente acqui-
sizione del padiglione
Morselli, il totale delle su-
perfici messo a disposizione dell'U-
niversità da parte della Provincia di
Reggio Emilia nel campus di San Laz-
zaro è arrivato ad un totale di
13.706 mq, con un complessivo di eu-
ro 11.602.442,45 spesi dall'Ente per
l'acquisto dei padiglioni Livi, Bucco-
la, Tamburini, Besta, De Sanctis e

Morselli; a questa somma è da ag-
giungere l'importo fin qui speso per
la ristrutturazione degli spazi pari ad
euro 12.040.000,00 derivanti dagli
stanziamenti previsti dagli accordi di
programma ed inoltre anche gli in-
terventi di sostegno all'Università
erogati dalla Provincia di Reggio Emi-

lia che, per il periodo 1999/2004, so-
no stati pari ad euro 3.096.000,00: il
che porta ad una cifra totale di in-
vestimento sul Campus San Lazzaro
di euro 26.738.442,45.

Per quanto riguarda la disponibi-
lità dei locali sono già stati conse-
gnato all'Ateneo i Padiglioni Livi (che

diverrà il Centro Didattico delle Fa-
coltà di Ingegneria, Agraria e Medi-
cina), Buccola (destinato alla Facoltà
di Ingegneria) e Tamburini (il futu-
ro Centro di Informatica a servizio
delle facoltà di Ingegneria, Agraria
e Medicina) e sono già stati aggiu-
dicati i lavori per la sistemazione dei

padiglioni Besta (destinato alla Fa-
coltà di Agraria) e De Sanctis (desti-
nato alla facoltà di Medicina), la cui
consegna è prevista per il primo en-
tro la fine del 2006, mentre per il se-
condo occorrerà aspettare i primi
mesi del 2007; il Padiglione Morsel-
li (che ospiterà la Facolta di Inge-

gneria) invece è già stato consegna-
to all'Università che, dopo i necessari
lavori di adeguamento, inizierà ad
utilizzarlo a partire dall'Anno Acca-
demico 2005/2006.

A completamento di quanto sopra
bisogna poi aggiungere la recente
cessione dei diritti di superficie da
parte della Provincia di Reggio Emi-
lia sui magazzini ex-C.A.R. situati in
via Lombroso, dove nasceranno strut-
ture per Reggio Emilia Innovazione
s.c.a.r.l. (superficie a disposizione
2.840 mq, di cui 800 per uffici e 2.040
per laboratori) e per l'Università di
Modena e Reggio Emilia  (superficie
a disposizione 2.500 mq, di cui 1.000
per uffici e 1.500 per laboratori) il
che consentirà non soltanto il com-
pletamento del patrimonio di at-
trezzature a disposizione del Campus
Universitario, ma anche il recupero
di una vasta area oggi inutilizzata.

Da questo quadro emerge il gran-
de impegno profuso dalla Provincia
di Reggio Emilia per lo sviluppo del
Polo Universitario reggiano, nella
convinzione costante che esso rap-
presenti senza alcun dubbio una in-
sostituibile opportunità di crescita
per la nostra città e per tutto il ter-
ritorio, sul piano urbanistico, cultu-
rale e sociale: una scelta che è di-
ventata una sfida che abbiamo af-
frontato nella consapevolezza del
progresso della comunità.

(*) Assessore all'Istruzione 
Provincia di Reggio Emilia 

Padiglione Buccola area ex San Lazzaro sede della Facoltà di Ingegneria Università di Modena e Reggio Emilia

Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia

LA PROVINCIA, UN IMPEGNO PER IL FUTURO
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Due mesi e mezzo di ricer-
ca e il lavoro arriva 

Ai neolaureati dell'Università de-
gli studi di Modena e Reggio occu-
pati è stato chiesto anche di raccon-
tare in quanto tempo hanno trova-
to lavoro e come. Due mesi e mez-
zo, in media, è la risposta dei laureati
a un anno dal conseguimento del ti-
tolo. L'iniziativa personale per tro-
vare lavoro premia più dei concorsi
pubblici o degli annunci sui giorna-

li. La maggior parte dei giovani di-
chiara di aver trovato lavoro attra-
verso un contatto attivato su inizia-
tiva personale (il 40% dei neolau-
reati). Il 20%, sempre dei neolau-
reati, trova lavoro attraverso un
contatto avuto su segnalazione di al-
tre persone; il 12% attraverso la pro-
secuzione di stage o analoghe atti-
vità di formazione.

Rispetto alla media nazionale, è
più alta la percentuale dei neolau-

reati occupati nell'industria (33%
contro il 22%). Tra questi, il 12% la-
vora nell'industria manifatturiera,
l'11% in quella metalmeccanica. Chi
lavora nei servizi è il 65%: tra que-
sti prevale chi ha trovato occupa-
zione nel commercio (17%) e nella
sanità (11%).

Oltre mille euro al mese per
i neolaureati 

Il guadagno mensile netto a un an-
no dalla laurea è di 1.087 euro, che

corrisponde ad oltre 100 euro al me-
se in più di stipendio rispetto a quel-
lo percepito mediamente dagli altri
laureati in Italia e degli altri Atenei
emiliano-romagnoli. Col passare de-
gli anni ed il miglioramento della

propria posizione occupazionale,
progressivamente avviata alla stabi-
lizzazione, il reddito dei laureati ov-
viamente aumenta: a tre anni dalla
laurea è di 1.268 euro ed a cinque
anni di 1.348 euro. 

GUADAGNO MEDIO 
  Modena Bologna Ferrara  Parma Nazionali 

UN ANNO DALLA LAUREA 1.087 € 1.004 € 960 € 968 € 981 € 
TRE ANNI DALLA LAUREA 1.268 € 1.159 €   1.087 €   1.196 €     1.147 € 
CINQUE ANNI DALLA 
LAUREA 1.348 € 1.278 €   1.263 €   1.367 €     1.294 € 

 
A un anno dalla laurea gli stipendi più alti si registrano per i laureati in Ingegneria, Farmacia, Medicina , Eco-

nomia e Scienze della Formazione

di Luigi Grasselli (*)

A partire dal prossimo ottobre tut-
te le attività didattiche e scientifiche
della Facoltà di Scienze della Comu-
nicazione e dell'Economia e della Fa-
coltà di Scienze della Formazione sa-
ranno ospitate nella nuova Sede del-
la Caserma Zucchi.

E' la principale novità della Sede
reggiana dell'Ateneo per il prossimo
Anno Accademico, ma anche un
evento eccezionale per il centro sto-
rico e  una straordinaria opportunità
di crescita per la vita della nostra
Città.

Altro elemento importante è la re-
cente nascita del Centro e-learning
di Ateneo. Tale Centro si occuperà
della gestione e della sperimenta-
zione delle attività di formazione a
distanza, di innovazione didattica, di
videocomunicazione per l'intero Ate-
neo di Modena e Reggio Emilia par-
tendo dalle esperienze e professio-
nalità maturate all'interno della Fa-
coltà di Scienze della Comunicazio-
ne e dell'Economia. L'obiettivo del
Centro e-learning è quello di intro-
durre all'interno dell'Ateneo servizi
avanzati per la didattica e per la co-
municazione telematica e di proiet-
tarsi sul territorio, collaborando con
enti, istituzioni e aziende. E' un im-
portante risultato per la sede reg-
giana essendo questo il primo cen-
tro di Ateneo con sede a Reggio Emi-
lia. 

Numerose sono poi le nuove ini-
ziative, in termini di offerta forma-
tiva e servizi agli studenti, che le
quattro Facoltà della Sede propon-
gono per il prossimo anno accade-
mico. 

La Facoltà di Agraria ha lavora-
to intensamente ad un progetto di
rinnovamento della propria offerta
didattica, di ampliamento delle com-
petenze e di rafforzamento dei te-
mi di ricerca.

Dal punto di vista della didattica
la Facoltà ha arricchito la propria of-
ferta fornendo nuovo spazio agli
aspetti produttivi e agroalimentari
del territorio emiliano romagnolo in
generale e reggiano in particolare,
proponendo due nuovi corsi di lau-
rea triennale.

Il Corso di Laurea in Trasforma-
zione e Valorizzazione dei Prodotti
di Origine Animale è stato pensato
per fornire le conoscenze scientifi-
che, metodologiche e professionali
per chi intenda operare nel sistema
agroalimentare animale. Il piano di
studi è stato concepito a tre livelli: al-
levamento, trasformazione e con-
trollo; sotto il profilo dei contenuti
specifici saranno considerate la filiera
lattiero-casearia e quella suinicola, a
partire dalla bovinicoltura e dalla
suinicoltura per arrivare alla tra-
sformazione e alla tracciabilità.

Il Corso di Laurea in Viticoltura ed
Enologia fornirà le conoscenze ap-
propriate, anche in questo caso sot-
to il profilo scientifico, metodologi-
co e professionale, per chi intenda
operare nel settore viticolo/enologi-
co e nel rispettivo comparto agroa-
limentare. Il settore della viticoltu-
ra/enologia coniuga una formazione
agraria tipicamente incentrata sulla

produzione vegetale con una di tra-
sformazione agroindustriale, con
forte vocazione territoriale. 

Dall'8 al 12 maggio 2005 il Dipar-
timento di Scienze Agrarie ha orga-

nizzato a Reggio Emilia, con grande
successo, il primo Convegno Scienti-
fico Internazionale su Aceti Balsamici
e Batteri acetici, che ha visto la par-
tecipazione attiva di numerosi stu-
diosi provenienti da tutto il mondo.

Dal 6 al 7 dicembre 2005 la Facoltà
di Agraria ospiterà inoltre il III Con-
vegno Annuale dell'AISSA (Associa-
zione Italiana delle Società Scienti-
fiche Agrarie) con titolo:"Il Pianeta
Acqua nel Continente Agricoltura".

La Facoltà di Ingegneria, nel
confermare  per l'A.A. 2005/06 l'of-
ferta formativa già avviata negli an-
ni precedenti, ha puntato  al mi-
glioramento della qualità del per-
corso formativo, rafforzando da un
lato  i laboratori esistenti ,dall'altro
il legame con le imprese industriali
e di servizio, attraverso le moltepli-
ci attività di ricerca che vedono im-
pegnati i docenti della nostra Fa-
coltà, con ricadute positive sugli stu-
denti e laureandi, molti dei quali
svolgono la tesi su temi che si inse-
riscono nei diversi progetti di ricer-
ca avviati, maturando così compe-
tenze di elevata qualificazione. In
questo senso,  il prossimo trasferi-
mento della sede nell'area del S. Laz-

zaro, con l'incremento degli spazi e
delle risorse a disposizione, non po-
trà che accelerare il  miglioramento
della qualità del percorso formativo
e professionalizzante.

La Facoltà di Scienze della Co-
municazione e dell'Economia,
accanto alle consolidate realtà dei
Corsi di laurea triennale in Scienze
della Comunicazione e Comunica-
zione e Marketing,  nonché dei tre
Corsi di Laurea Specialistica, propo-
ne il Corso di Laurea in Economia e
Informatica per la Gestione delle Im-
prese che rappresenta una offerta
formativa innovativa. Il Corso inter-
preta le esigenze di formazione di
nuove figure professionali che pos-
sono applicare le tecnologie del-
l'informazione alla soluzione di  pro-
blemi gestionali, sia nell'area della
economia delle reti sia nell'area del-
le imprese tradizionali. 

L'offerta formativa della Facolta'
di Scienze della Formazione que-
st'anno si arricchisce del corso di lau-
rea in Scienze dell'Educazione (lau-
rea triennale) e di quello in Scienze
dell'Amministrazione (laurea spe-
cialistica). 

La laurea in Scienze dell'Educa-
zione punta alla formazione di  una
figura polivalente di educatore so-
ciale, culturale, ambientale e terri-
toriale, capace di intervenire verso i

singoli e i gruppi, e in grado di ope-
rare nei servizi scolastici ed extra-
scolastici per le problematiche con-
cernenti l'interculturalità, l'integra-
zione di soggetti svantaggiati e l'e-
ducazione permanente.  Le realtà di
riferimento per lo svolgimento del-
l'attività lavorativa nelle realtà locali
sono le strutture socio-culturali e ri-
creative, le strutture scolastiche e le
comunità residenziali.

La finalità del Corso di laurea spe-
cialistica in Scienze delle Pubbliche
Amministrazioni (che si pone in con-
tinuità con quello triennale, già at-
tivato, di Scienze dell'Amministra-
zione dei Servizi Sociali e Sanitari) è
di fornire avanzate conoscenze e
competenze nelle discipline politico-
sociali istituzionali, economiche, giu-
ridiche e gestionali, idonee a formare
figure professionali capaci di elabo-
rare strategie di governo del cam-
biamento e dell'innovazione nor-
mativa, organizzativa e tecnologica
delle organizzazioni pubbliche e
private. Da segnalare inoltre che a
dieci mesi dalla sua istituzione, av-
venuta il 1 Novembre 2004, la Facoltà
ha all'attivo anche due  Corsi speciali
per l'abilitazione e la specializzazio-
ne , secondo la L. 143/04, e la pro-
posta di diversi Master e corsi di Per-
fezionamento.

Infine i Corsi di Laurea  di Area
Sanitaria potranno contare sull'u-
tilizzo del Padiglione Livi nell'Area
del San Lazzaro, primo degli edifici
messi a disposizione del nostro Ate-
neo da parte della Provincia.

E' da segnalare, ancora, il rad-
doppio dei posti assegnati al Corso
di laurea in Tecniche di Radiologia
Medica (54 studenti di nazionalità
italiana + 6 stranieri), in relazione al-
l'aumento di iscrizioni al test di in-
gresso (+40%) e ai possibili sbocchi
professionali non solo nella sanità
ma anche nell'industria meccanica e
manifatturiera.

(*) Prorettore dell’univerista 
di Modena e Reggio

SEDE DI REGGIO EMILIA: LE NUOVE INIZIATIVE 

Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia
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di Angela Colosimo

Ora che la carica del rettorato è
stata ormai assegnata, per la terza
volta consecutiva, a Giancarlo Pella-
cani, all'interno dell'Ateneo di Reg-
gio e Modena tutti si professano
pronti a collaborare per un lavoro
unitario che porti al miglioramento
dell'offerta formativa e organizza-
tiva dell'Università.

Olmes Bisi, sconfitto eccellente ci
tracci bilancio: 

< Questa competizione è stata
molto sentita dall'intero ateneo.
Nonostante si sia arrivati alla quar-
ta tornata elettorale, infatti, la per-
centuale dei votanti ha raggiunto il
94% e questo significa che l'Univer-
sità ha comunque tratto beneficio>.

Beneficio nonostante la sconfitta?
L'esito è stato negativo, e non so-

lo perché io non ho raggiunto il  ri-
sultato sperato. L'Università si è
spaccata in due, a anche se ora cer-
cheremo di lavorare in modo unita-
rio questa divisione è evidente. Sui
temi c'è un sostanziale accordo, ma
la campagna elettorale ha messo in
evidenza diversi modi di porsi ai pro-
blemi dell'ateneo.

Una campagna elettorale segna-
ta da polemiche, soprattutto sulla

questione della rican-
didatura di Pellacani.

Tutte le campagne
elettorali sono com-
plicate. Trovo che un
terzo mandato fosse
da escludere per Pel-
lacani, ma evidente
per chi lo ha eletto
questo non ha rap-
presentato un vincolo
importante. Tutti ave-
vamo presenti i temi
su cui bisognerà cen-
trare la discussione,
per cui non vedo la scelta della ri-
candidatura e del terzo mandato co-

sì preclusive. Ora si tratterà di ricu-
cire un organico unitario che sia in
grado di lavorare per il bene del-
l'Università.

Le polemiche e le "battaglie" che
si sono consumate sono la dimo-
strazione del fatto che il nostro ate-
neo si conferma molto vivace, che le
questioni che lo riguardano vengo-
no seriamente prese in considera-
zione e coinvolgono tutto il perso-
nale.

Progetti per il futuro?
Ritorno ad essere professore alla

facoltà di Ingegneria di Reggio. Il 29
luglio avrò l'ultima sessione estiva
con i miei studenti. Da settembre si
ricomincia. È questo il dovere di un
professore.

OLMES BISI: “TORNO 
A FARE IL PROFESSORE”

INCONTRO CON LO SCONFITTO ECCELLENTE

di Nando Rinaldi (*)

Il 3 ottobre avranno inizio per mol-
ti dei Corsi di Laurea attivi presso la
sede di Reggio Emilia le lezioni del
nuovo anno accademico, l'ottavo
dall'avvio dell'esperienza a "rete di
sedi". Molti interrogativi rimangono
aperti circa "l'identità" di una sede
universitaria giovane che vede iscrit-
ti 5.000 studenti e un corpo docen-
te che supera ormai le 140 unità. Un
anno fa entrava nel vivo il dibattito
riguardante le modifiche da appor-
tare allo Statuto di Ateneo per ren-
dere definitive le norme transitorie
sul modello di università a rete, in
quella occasione la nostra associa-
zione avanzò alcune proposte in par-

te accolte ma la maggior parte
"congelate" in attesa di una prossi-
ma (quanto prossima non è dato sa-
pere) rivisitazione delle norme sta-
tutarie. Oggi si ha la sensazione che
quel passaggio non riuscì ad essere
pienamente valorizzato, di certo
non occupò le cronache politico - cul-
turali delle due città forse per la na-
tura troppo tecnica dell'argomento
o forse per l'obiettiva difficoltà di
comprensione. Richiedere di forma-
lizzare in modo preciso cosa inten-
dere per ateneo a rete di sedi non
era un semplice esercizio di bizanti-
nismo ma l'unico strumento per ga-
rantire il pieno riconoscimento di
quella "pari dignità" da cui prese av-
vio l'esperienza reggiano - modene-
se. Ritengo necessaria questa breve
premessa, non per amore dei parti-
colarismi, ma al fine di non rendere
inutile un percorso difficile e com-
plicato che pur tra tante difficoltà ha
restituito alla città un accademia di
studi superiori e molti "luoghi ritro-
vati", in centro storico con il recu-
pero dell'ex Caserma Zucchi, nella
prima periferia con il piano di valo-
rizzazione del complesso ex San
Lazzaro da destinare a "campus
universitario". Già dalle prossime set-
timane dunque, oltre alle "mura" fi-
nalmente consegnate alle facoltà

umanistiche e scientifiche, dovremo
rilanciare con forza il "progetto cul-
turale" legato all'università attra-
verso una coralità d'azione tra sog-
getti pubblici e privati. Non è più suf-
ficiente elencare i "numeri" dell'U-
niversità a Reggio (studenti iscritti,
corsi di laurea attivati ecc.) per va-
lutare il successo di un'esperienza,
che può funzionare sul piano quan-
titativo ma che richiede necessaria-
mente verifiche e approfondimenti
di merito, che nel rispetto delle scel-
te autonomamente assunte dagli Or-
gani universitari, veda però l'Ateneo
aprire porte e prospettive a città e

territorio. L'Università di oggi, più di
quanto non sia mai avvenuto in pas-
sato, deve compiere un ampio sfor-
zo di interpretazione al fine di ren-
dere intelligibili bisogni, rischi, op-
portunità di una società complessa
che sta attraversando in pieno le con-
traddizioni legate allo sviluppo po-
stindustriale, offrendone le chiavi di
lettura. Il necessario rinnovo degli
Accordi di programma firmati con il
protocollo di intesa in data 27 mag-
gio 1998, tra Università, Enti locali
(Comune di Reggio Emilia, Provincia,
Camera di Commercio, Industria e
Artigianato, Fondazione Manodori e
l'allora Società Reggio città degli Stu-
di) e Ministero dell'Università e del-

la Ricerca dovranno configurare i
prossimi impegni legati alla piena
attuazione degli obiettivi finali con-
tenuti nel progetto di trasforma-
zione. Il progetto prevedeva la rea-
lizzazione di un Ateneo con una do-
tazione di almeno 8 Facoltà nella se-
de di Modena e 5 in quella di Reg-
gio Emilia, con una distribuzione de-
gli studenti progressivamente pro-
porzionale al numero di facoltà at-
tivate nelle due sedi, per un totale
di 18-20.000 studenti. Il protocollo
stabiliva, inoltre, gli impegni finan-
ziari dei soggetti firmatari preve-
dendo una contribuzione annua
non inferiore a 5 miliardi di lire per
i primi 6 anni da parte di Enti e Isti-
tuzioni locali di Reggio Emilia. Que-
sta scadenza, dovrà rappresentare

un passaggio importante per le
"sorti" della sede reggiana, in cui
Istituzioni locali e Università saran-
no impegnate a valutare insieme
l'attualità e la rispondenza di que-
gli obiettivi finali. L'invito è per da-
re vita ad "una nuova stagione" in
cui tutta la città si riconosca nel ri-
lancio complessivo di un progetto
ambizioso che viceversa rischiereb-
be di non decollare pienamente.

(*) Presidente del Consiglio
Comunale di Reggio Emilia

Associazione Studenti
Universitari "Giacomo Ulivi" 

Nella foto in alto la facoltà dell’U-
niversita’ di via Kennedy a Reggio
Emilia e sotto il palazzo dell’univer-
sita’ di Modena.

Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia

IL PIENO RICONOSCIMENTO DELLA PARI DIGNITA’
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Politica >

E’ DIFFICILE COSTRUIRE A REGGIO 
UN PARTITO MODERATO DI OPPOSIZIONE

di Dario Caselli 

Il sistema elettorale italiano anzi-
ché garantire maggioranze certe,
coalizioni coese e governabilità, pro-
duce all'opposto, proliferazione dei
partiti e trasformismo politico, non-
ché difficoltà di governo dovute al-
l'eterogeneità delle coalizioni.

Mario Monti ha proposto come ri-
cetta, la costituzione di un grande
partito di centro, sul tema si sono re-
gistrati molti interventi, alcuni di
grande livello, come quelli di Galli
della Loggia e di Michele Salvati. 

A mio parere l'Italia non ha biso-
gno di un partito di centro, ma del-
la contestuale costituzione di due
schieramenti, uno moderato ed uno
socialdemocratico, in cui prevalgano
le correnti liberali e liberiste nel pri-
mo, e le correnti libertarie e rifor-
miste nel secondo. La nozione di
"centro" deve quindi essere inter-
pretata in maniera dinamica, nel sen-
so di un riformismo moderato. In
passato il centro politico si è spesso
caratterizzato come elemento di
conservazione sia nel campo sociale
che nel campo economico, mostran-
dosi duttile e talvolta spregiudicato
solamente nella scelta delle allean-
ze.

Per raggiungere questo obbietti-
vo occorre nascano due forti partiti,
sia nell'area moderata che a sinistra,
distinti dalle loro estreme, anche se
talvolta alleati con queste, come ac-
cade in Germania per i Liberali a de-
stra, ed i Verdi e i Comunisti a sini-
stra. La nascita dei due raggruppa-
menti può essere favorita da un si-
stema elettorale sul modello delle re-
gionali, sistema che determinerebbe
automaticamente anche la scelta
della leadership, che andrebbe al
partito maggiore. Oggi invece ab-
biamo a destra la leadership di Ber-
lusconi, che detiene il maggior pac-
chetto di voti del suo schieramento,
ma ha un partito non strutturato ed
a sinistra Prodi, che non ha né i vo-
ti, né il partito, ma è il punto di equi-
librio delle debolezze e dei veti del-
la sua coalizione, che gli cede oggi
un po' di sovranità per poi ripren-
dersela con gli interessi dopo la vit-
toria elettorale. 

In questa direzione, anche se con-
fusamente, ha iniziato a muoversi la
Cdl ma il tema della riforma eletto-
rale facilmente non troverà soluzio-
ne in questa legislatura . Certamen-
te un sistema diverso dall'attuale

rende superato il duello Prodi-Ber-
lusconi, entrambi probabilmente do-
vrebbero rinunciare alla leadership
dello schieramento.

Il sistema elettorale regionale pre-
senta diversi vantaggi: è a mono-
turno, si è visto che al secondo tur-
no vota poco più del 50% degli elet-
tori, avendo un premio garantisce
maggioranze certe, elegge diret-
tamente il Presidente regionale,
contiene una soglia di sbarra-
mento, infine lega gli eletti ai par-
titi di riferimento ed agli elettori,
per la presenza della "preferen-
za". Tutti questi elementi contri-
buiscono ad innalzare la percen-
tuale dei votanti.

Nell'attuale maggioritario non
eleggiamo il premier, non abbia-
mo la certezza della maggioran-
za e gli elettori si ritrovano sulla
scheda nomi di candidati spesso
"paracadutati" dall'alto, che ri-
spondono solo a chi li ha nomi-
nati.

Partiti sempre più deboli e nu-
merosi finiscono col scegliere tut-
ti i candidati e quindi sostanzial-
mente gli eletti, sottraendo la de-
cisione agli elettori; non dobbia-
mo poi stupirci se l'astensionismo
aumenta ad ogni tornata. 

L'attuale sistema, come ricor-
dato prima, favorisce inoltre il tra-
sformismo, poiché un candidato
deve solo garantirsi un collegio si-
curo, non importa dove e con chi,
ed una volta eletto non ha alcun
interesse al rapporto col territorio
in quanto deve presidiare la ca-
pitale ed i suoi centri di potere,
che sono la fonte finale della sua
legittimazione.

Per venire a "casa nostra", Reg-
gio elegge quattro deputati e due
senatori; dei quattro deputati,
due provengono da fuori, l'ex mi-
nistro Visco, eletto nel collegio
della bassa reggiana e l'onorevo-
le Diliberto, segretario dei Co-
munisti Italiani, sardo, eletto nel
collegio della montagna.

Il terzo e il quarto, l'onorevole
Castagnetti eletto nel collegio
Correggio-Carpi e l'onorevole So-
da eletto nel collegio di Reggio
città, pur essendo cittadini reg-
giani, svolgono ruoli nazionali e
ciò impedisce, come dicevamo, un
rapporto stretto con il territorio,
se non quando si tratta di deci-
dere a Roma il sindaco di Reggio
Emilia.

Storia a sé fa l'onorevole Mon-
tecchi, reggiana, sempre molto at-
tenta alla cura del suo collegio,
che però viene eletta nella quo-
ta proporzionale regionale.

Al Senato vengono eletti Alberti-
na Soliani, reggiana, che però vive a
Parma ed in quella città si è addirit-
tura candidata a sindaco, anche se
con risultati non esaltanti, e l'ono-
revole Giovannelli.

Insomma, il pieno di voti al cen-
trosinistra produce come rappre-
sentante del territorio solo que-

st'ultimo, un po' poco, anche se si in-
dustria, interviene su ogni argo-
mento fino ad essere un  po' infla-
zionato, Rispetto al ragionamento
iniziale sulla nascita di due partiti,
qual è la situazione a Reggio Emilia?

Nella nostra provincia esiste oggi
una specie di "partito unico", che

raggiunge percentuali vicine al 70%,
in cui l'ala riformista è rappresenta-
ta dalla componente di maggioran-
za dei DS, alla cui sinistra vi è una
grande area che va dalla Margheri-
ta a Bertinotti. La Margherita reg-
giana infatti, tolti i moderati che la
votano per avversione a Berlusconi,o
perché conquistati da Prodi, rappre-
senta, col suo gruppo dirigente, una

visione della politica anticapitalista,
pacifista senza se e senza ma, con
malcelate punte di antiamericani-
smo, storicamente discendenti dal-
l'opposizione dossettiana al patto
atlantico, nonché con una visione
pauperistica nettamente minoritaria
in una città ricca e consumista come

Reggio.
Per quel che riguarda la nascita di

un partito moderato di opposizione
a Reggio, le cose sono complicate, vi-
sto che alle ultime amministrative, i
partiti della CdL hanno ottenuto so-
lo il 20% circa dei voti e che delle li-
ste civiche, quella di Baldi è già in
viaggio verso il centrosinistra con
l'8% dei voti di cittadini che dubito

volessero questo, ma si sa che quan-
do c'è da spartire poltrone è bene es-
serci anche se non si è invitati. La li-
sta Monducci, un  5% di voti raccol-
ti al grido di "a casa questo centro-
sinistra", svolge una decorosa op-
posizione di bandiera, poco  a che fa-
re però con il fuoco e fiamme pro-

messo in campagna elettorale.
Non sarà perciò semplice non

dico costruire un partito modera-
to, ma già un'opposizione effica-
ce e strutturata che ne sia la pre-
messa. In questa città il potere po-
litico, quello amministrativo di pri-
mo e secondo livello e larga par-
te del sistema economico forma-
no un insieme, dove da coopera-
tori si diventa sindaci e viceversa,
da sindacalisti si va in politica o
nelle aziende municipalizzate, da
funzionari di partito si diventa di-
rigenti di associazioni categoriali
"vicine" e da "trombati" alle ele-
zioni si finisce presidenti di azien-
de pubbliche o in qualche ben re-
munerato incarico regionale. Un
intreccio dove non esistono sma-
gliature: un tale potere finisce an-
che col compromettere le opposi-
zioni che, pur con lodevoli ecce-
zioni finiscono avviluppate in una
rete di consociativismo e "piccole
cortesie".

Visti i dati elettorali, evidente-
mente le cose vanno bene così, la
città è ricca ed il danaro è un po-
tente anestetico nei confronti
della politica, inoltre queste gran-
di  maggioranze finiscono con l'e-
saltare il conformismo; in fondo
perché rischiare il proprio parti-
colare per contrapporsi ad un po-
tere così forte?

Oltretutto a Reggio è venuta
meno una cultura moderata in
grado di propugnare con forza i
propri valori e ciò spiega perchè
da noi quell' arroganza culturale
della sinistra, denunciata anche da
Pansa , sia così forte. Tutto si tie-
ne insieme, la pratica di governo
ed un terzomondismo d'antan, la
gestione pragmatica del potere e
il mito di Fidel Castro, i nostri am-
ministratori sono serenamente
consapevoli che pochi  denunce-
ranno le loro contraddizioni ed
avranno poco spazio per farlo.

Tale supremazia politica, cultu-
rale e di potere, spiega anche cer-
te forme di dilettantismo ammi-
nistrativo e di formale partecipa-
zione popolare alle decisioni , i
consigli di quartiere ad esempio
non sono altro che la cassa di ri-
sonanza di decisioni prese dalla
giunta.
La democrazia a Reggio non man-

ca, però non si sente troppo bene.

Nelle foto da destra Romano Prodi (Lea-
der dell’Unione) Silvio Berlusconi (Presi-
dente del Consiglio) On. Pierluigi Casta-
gnetti   ( Presidente dei deputati della Mar-
gherita) On. Elena Montecchi ( Vice Presi-
dente del Gruppo Democratici di Sinistra -
l'Ulivo) i Consiglieri comunali di Reggio, Car-
lo Baldi e Mario Monducci
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Primo Piano >

L’INDUSTRIA REGGIANA E’ IN BUONA SALUTE?

Partiamo dal vostro punto
di osservazione privilegiato
sulle imprese reggiane. Qual
è la lettura della situazione
attuale?

La mia sensazione è che a vol-
te  la discussione si concentri
più sulla congiuntura economi-
ca che sulle tendenze strutturali
del nostro apparato produttivo.
In realtà, rispetto alla congiun-
tura, non c'è molto da aggiun-
gere ai dati che sono sotto gli
occhi di tutti: sappiamo che
dal 2001 l'Italia - e gran parte
dell'economia europea - ha im-
boccato la strada di una cresci-
ta molto bassa. In questo senso
le previsioni sul PIL nazionale
del 2005 sono una conferma:
nella migliore delle ipotesi rag-
giungeremo un +0,2%. Reggio
è dentro questo contesto e da
esso è condizionata. Certamen-
te "tiene" meglio di altre aree
del Paese, ma siamo molto lon-
tani da un ciclo espansivo.

Parliamo allora degli
aspetti strutturali. Quali so-
no le dinamiche che mutano
i caratteri del tessuto pro-
duttivo reggiano?

E' in corso una profonda tra-
sformazione, determinata dalla
globalizzazione e dalle nuove
tecnologie. I mercati, le impre-
se, le conoscenze si aprono,
nel mondo ed al mondo, crean-
do opportunità, in termini di
nuovi spazi di crescita, ma an-
che rischi, in termini di nuovi
competitori. Questa forte acce-
lerazione ha creato una sorta di
frattura tra le imprese che per
tempo si sono attrezzate, e sono
dunque riuscite ad agganciarsi
alle locomotive economiche in-
ternazionali, e quelle che scivo-
lano in basso lungo la catena del
valore. Di qui la polarizzazione
nelle performance delle imprese,
ben evidenziata dalle nostre ri-
levazioni, con aziende capaci di
ottimi risultati e altre in eviden-
te difficoltà. 

Quali sono i fattori pecu-
liari che rendono competitive
queste imprese "eccellenti"?

Sostanzialmente tre: la capa-
cità di crescere, la capacità di in-

novare, la capacità di interna-
zionalizzare. Si tratta di imprese
che sono cresciute - soprattutto
per via esterna -, stabilendo re-
lazioni e collaborazioni, dando
vita a gruppi e reti per cercare di
superare i vincoli dimensionali. Si
tratta di imprese che attraverso
investimenti nelle funzioni e nel-
le aree a maggior valore ag-
giunto (progettazione, ricerca e
sviluppo, qualità) hanno realiz-
zato prodotti ad alto contenuto
tecnologico e di ottima qualità.
Si tratta di imprese che si sono
date strategie di espansione in-
ternazionale - anche con forme
"leggere", ossia non necessaria-
mente attraverso investimenti
esteri diretti -, volte ad una pre-

senza sistematica, ad un efficace
presidio di territori e mercati.

E per quanto riguarda le im-
prese che vivono un momen-
to critico?

Bisogna aiutarle a recuperare
terreno, sostenerle nei processi
di sviluppo. Si tratta spesso di im-
prese che operano nel campo
della lavorazione per conto ter-
zi, prive dunque di un prodotto
proprio e maggiormente esposte
alla concorrenza sui costi. Qui la
chiave è accrescere la qualità, il
livello tecnologico, le relazioni
con il committente, aggiungere
valore alle produzioni. Sappiamo
che la rete della fornitura, nel
nostro territorio, ha ancora un
grosso radicamento. L'obiettivo

generale deve essere quel-
lo di una crescita com-
plessiva del sistema, anche
se qualche processo di se-
lezione sarà inevitabile.

Un altro snodo rite-
nuto cruciale è quello
del passaggio genera-
zionale. Qual è la por-
tata del fenomeno e co-
me si stanno attrezzan-
do le imprese?

La leva di imprenditori
che tra la metà degli anni
Cinquanta e la metà degli
anni Settanta fondò molte
delle piccole e medie in-
dustrie che oggi rappre-
sentano il patrimonio in-
dustriale di Reggio Emilia
si avvicina, fisiologica-
mente, alla conclusione
della propria attività pro-
fessionale, e dunque il te-
ma della successione d'im-
presa si pone in modo for-
te e crescente. Come API
abbiamo dedicato molta
attenzione a questo tema
e recentemente abbiamo
raccolto la nostra espe-
rienza e le nostre rifles-
sioni nel volume Il passag-
gio generazionale delle
PMI, edito da Franco An-
geli. Non esiste una ricet-
ta univoca per risolvere
questa criticità, perché
ogni impresa, ogni fami-
glia è un caso specifico. La

raccomandazione generale è di
affrontare le cose per tempo, con
un approccio razionale e positi-
vo, senza procedere a rimozioni,
ma anche senza semplificare,
perché sono tanti gli aspetti -
psicologici, fiscali, giuridici e co-
sì via - coinvolti. 

Chiudiamo con una rifles-
sione sul futuro: lei è pessi-
mista od ottimista sul futuro
della piccola e media impre-
sa reggiana?

Diciamo che sono realista. Non
vedo gli elementi per prevedere,
a breve, una netta inversione di
tendenza. Credo che per qualche
tempo dovremo convivere con
una forte incertezza, anche con
qualche elemento contradditto-
rio, spesso trasversale ai settori
e alle dimensioni d'impresa. Ter-
minato questo passaggio tumul-
tuoso, l'augurio è che le cose si
stabilizzino, e lì avremo un qua-
dro più definito. L'aspetto posi-
tivo è che molte imprese sono
state capaci di anticipare i mer-
cati e si trovano oggi in una po-
sizione di relativo vantaggio.
Queste imprese, che dimostrano
la forza e il dinamismo delle PMI
reggiane, devono esercitare il lo-
ro ruolo di leadership nei con-
fronti dell'intero apparato pro-
duttivo locale, in termini di in-
dicazione del percorso da segui-
re e di trascinamento positivo del
sistema.

I.D.

Intervista ad Azio Sezzi, vice segretario dell’Associazione Piccole Medie In-
dustrie di Reggio Emilia e attento osservatore dell’economia locale 

Azio Sezzi
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di Marcello Stecco
Assessore alla Solidarietà
(Sanità, Politiche Sociali, Casa)

1) Immigrazione extracomunitaria
a Reggio Emilia

La quantità e qualità dei flussi mi-
gratori extracomunitari nel territorio
reggiano, e la prevedibile evoluzio-
ne degli stessi nel breve e medio pe-
riodo, richiedono un rafforzamento
del pensiero sociale e politico con cui
osservare, affrontare e governare la
complessità di questo processo. Il fe-
nomeno non interessa in modo
uniforme la comunità reggiana ma
lo si può stimare sicuramente nel
10% della popolazione, circa 50.000
cittadini approdati a Reggio Emilia
in poco più di un decennio. Si trat-
ta di una presenza robusta anche
qualitativamente, in quanto rap-
presentativa, con varia densità, di cir-
ca 130 nazioni e significativamente
radicata in tre aree geografiche: l'a-
rea maghrebina e subsahariana del
continente africano, l'area asiatica
con le Comunità indiana, pakistana
e cinese ed infine l'Europa dell'Est.

Un dato risulta, di conseguenza,
certo: i cittadini di provenienza ex-
tracomunitaria rappresentano già
oggi una componente strutturale,
imprescindibile ed irreversibile della
società reggiana dal punto di vista
demografico, economico - non solo
nel lavoro dipendente ma in termi-
ni crescenti nel lavoro autonomo,
imprenditoriale - sociale, culturale e
religioso.

2) Coesione sociale a rischio: dal
multiculturalismo all'integrazione.

Qui nasce l'interrogativo cruciale
nell'ottica di una sicura e solidale
convivenza civile: possiamo cioè ri-
tenere che questo processo manife-
sti la stessa maturità dal punto di vi-
sta dell'Integrazione? dal punto di vi-
sta cioè di una cultura della cittadi-
nanza aperta e comunitaria, nel
senso che, pur nelle diversità etniche
e religiose, tutti si riconoscano al-
l'interno di un codice civico unitario
quale, ad esempio, la cultura di una
libertà fondata su diritti e doveri co-
nosciuti e riconosciuti reciproca-
mente? oppure la comune conver-
genza attorno ai valori universali del-
la dignità e della "sacralità" di ogni
vita umana, indipendentemente dal-
la nazione, religione, cultura, sesso

e lingua di appartenenza?
Non c'è dubbio che sul ter-

reno dell'Accoglienza, Reggio
Emilia ha scritto e sta ancora
scrivendo una delle pagine più
significative della propria sto-
ria civile e democratica, ma è
altrettanto innegabile che il
cammino di una radicata e con-
vincente Integrazione non ini-
zia oggi ma ha ancora molta
strada da fare. Non si parte ov-
viamente dall'anno zero: la re-
cente elaborazione della Pro-
grammazione Territoriale at-
traverso i Piani Sociali di Zona
ha registrato una forte capa-
cità dei Comuni e delle Reti So-
ciali e Sanitarie di elaborare
progetti e azioni significativi, a
loro volta ancorati ad espe-
rienze già avviate. Ciò che ne-
cessita un salto di qualità è la
costruzione di un pensiero for-
te e condiviso sull'Integrazione
non "per" ma "con" i nostri
concittadini di origine stranie-
ra e questo non soltanto per
un orizzonte di democrazia
partecipata, di inclusione so-
ciale, ma anche perché i pro-
blemi centrali della società
reggiana, la sostenibilità e la
qualità del suo sviluppo, com-
presa la compatibilità dei flus-
si immigratori sul nostro terri-
torio, riguardano sempre più
direttamente la Comunità so-
ciale nel suo insieme. Considerazio-
ne da cui ne consegue anche l'in-
terdipendenza delle politiche di In-
tegrazione Sociale: formative, urba-
nistiche, economiche e sociali. L'in-
tegrazione si nutre del coraggio del-
la verità, compresa la contraddizio-
ne che è all'interno di ognuno di noi,

l'avere cioè bisogno dello straniero
ed avere paura dello straniero, aven-
do chiaro che ciò è vero per gli uni
e per gli altri, autoctoni ed immi-
grati. Così come non possiamo sot-
tacere che l'embrione del razzismo

non è presente soltanto nella cultu-
ra degli "uni contro gli altri" ma an-
che in quella degli "uni senza gli al-
tri", della separatezza, un'insidia
che può radicarsi non soltanto tra i
cittadini autoctoni ma anche tra i no-
stri concittadini immigrati.

3) Per una stagione di forte re-

sponsabilità etica
Da qui una forte responsabilità eti-

ca che grava su ognuno di noi e che
deve incamminarsi su sentieri di cui
non ci deve spaventare il grado di sa-
lita. Ne vorrei ricordare alcuni.

(a) Promuovere curiosità e capa-
cità di conoscere e di conoscersi. In
questa direzione è di grande rilievo
la comune volontà di Provincia, Que-
stura e Caritas diocesana di dar vita
ad un Osservatorio unitario in grado
di mettere in rete e a disposizione le
rispettive informazioni. Ma cono-

scere non è sino-
nimo di conoscer-
si e conoscere
senza conoscersi
non produce In-
tegrazione. Non
si tratta di una di-
mensione sogget-
tiva ma di una
strategia relazio-
nale, sociale in
grado di sostitui-
re, gradualmente
e insieme, un mu-
ro con un ponte,
non in astratto
ma nella vita quo-
tidiana e nelle
politiche sociali.
Serve a questo fi-
ne una rifonda-
zione della Con-
sulta Provinciale
dell'Immigrazio-

ne per farne, con il contributo di En-
ti Locali, Associazioni degli Immi-
grati, Sindacati, Associazioni Im-
prenditoriali e Volontariato, una
Consulta per la Cittadinanza.

(b) Consolidare i diritti di cittadi-

nanza. 
Reggio Emilia, forte della sua tra-

dizione democratica, ha realizzato
scelte impegnative, anche sul piano
finanziario, per promuovere e con-
solidare i diritti di cittadinanza.

Tra i recenti esempi più significa-
tivi ricordo l'impegno concertato
tra Provincia, Comuni, Sindacati, As-
sociazioni Imprenditoriali, Questura
e Prefettura affinchè i cittadini ex-
tracomunitari non debbano sotto-
stare alla vergogna delle file davan-
ti alla Questura per il rinnovo del
permesso di soggiorno e per i ricon-
giungimenti familiari. Dal 25 no-
vembre 2004 è in funzione il Call
Center che in nove mesi dalla sua at-
tivazione ha evitato a 12.000 citta-
dini extracomunitari il peso e l'inci-
viltà delle file davanti alla Questura.
Altro terreno su cui hanno operato
congiuntamente Istituzioni e società
civile è il diritto alla Casa con la co-
stituzione della "Società per la Casa"
nella Zona delle Ceramiche, garan-
te della locazione a cittadini, so-
prattutto extracomunitari, di fronte
ai proprietari, esperienza di cui, a
fronte dei risultati positivi raggiun-
ti, si sta valutando la possibile esten-
sione sul piano provinciale anche at-
traverso una possibile sinergia con
Istituti di Credito che dispongano già
di servizi specifici sull'immigrazione.

segue  

I GRANDI TEMI DI STAMPA REGGIANA: L’IMMIGRAZIONE 

INTEGRAZIONE E CITTADINANZA:
UNA SFIDA CIVILE E SOCIALE 
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I GRANDI TEMI DI STAMPA REGGIANA: L’IMMIGRAZIONE 

di Stefano Donelli 
Sindaco di Luzzara 

Con il 14% di residenti immigrati e
una popolazione scolastica che per
più del 30% è composta da bambini
provenienti da paesi extraeuropei,
Luzzara è la manifestazione più ecla-
tante di un fenomeno che, come giu-
stamente ricorda Stecco, ha assunto
dimensioni quantitative rilevanti sul-
l'intera provincia, e nella bassa reg-
giana in particolare.

In termini generali, merita di esse-
re sottolineata inoltre un'altra pecu-
liarità che caratterizza la nostra espe-
rienza del fenomeno immigrazione.
Se infatti il 10% di presenze di citta-
dini stranieri è un dato in linea con
quanto avviene in altri paesi europei,
occorre tuttavia precisare che questo
risultato è stato in pratica raggiunto
negli ultimi 10 anni attraverso una
crescita esponenziale e rapidissima,
mentre in altre nazioni è stata inve-
ce più lenta e graduale. Ciò ha de-
terminato evidenti problemi di me-
tabolizzazione di un fenomeno che
ovviamente si presenta come irrever-

sibile, con conseguenze profonde sul
piano culturale, sociale, economico. E'
proprio questa trasversalità della
questione immigrazione che è stata
colpevolmente trascurata dal gover-
no di centrodestra il quale, svilendo
il tema delle regole ad una questio-
ne demagogica ed emozionale, ha ri-
nunciato di fatto ad impostare stra-
tegie efficaci di regolazione delle mi-
grazioni, tanto sul piano nazionale
che su quello europeo. Di conse-
guenza, l'assenza di una politica di
governo dell'immigrazione, che si-
gnifica soprattutto la definizione di
strumenti normativi e dispositivi chia-
ri, sovraespone le istituzioni decen-
trate proprio in un momento in cui
una seria e duratura alleanza tra sta-
to centrale ed enti locali, costruita at-
traverso ascolto reciproco e coinvol-
gimento degli attori economici e so-
ciali dei territori, costituisce l'unico
modello efficace per affrontare que-
ste sfide. E' infatti evidente che, al di
là delle volontà, una crescita quanti-
tativa eccessiva della presenza di cit-
tadini stranieri in una comunità me-
dio-piccola crea seri problemi di im-
postazione per qualsiasi politica. Ma,
ecco la questione di fondo, se è vero
che la trasformazione è irreversibile,
tutti i cittadini di una comunità, sia-
no essi autoctoni od immigrati, sono
responsabili della tenuta della coe-
sione sociale della comunità stessa. 

Sostenere questa tesi, significa ad
un tempo riconoscere l'alterità del-
l'immigrato ma anche il suo diritto-
dovere a divenire parte di una co-

munità, senza dover necessaria-
mente rinunciare alla propria iden-
tità. 

Occorrono politiche in grado di eli-
minare gli ostacoli e le storture che
impediscono alle "nuove" comunità
di progettare il proprio futuro, con-
sentendo loro di ridefinire assieme
alle istituzioni i concetti di solida-
rietà, coesione sociale, sviluppo so-
stenibile. E' importante che venga ri-
conosciuto questo protagonismo
delle comunità, attraverso l'ascolto
anche degli umori più profondi e a
volte inquietanti; senza questo sfor-
zo, si corre il rischio di cadere in uno
dei due atteggiamenti contrari ma
speculari che sono allo stesso modo
deleteri: da un lato, la chiusura to-
tale del dialogo, il rifiuto a volte xe-
nofobo di considerare lo straniero

come una persona e non semplice-
mente come un elemento funziona-
le all'economia o addirittura come un
pericolo per la civiltà occidentale; dal-
l'altro, una visione unilaterale ed in-
tegralista del concetto di integrazio-
ne, che bolla come razzista qualsiasi
argomentazione tesa ad analizzare la
complessità del processo di costru-
zione delle politiche di governo del-
l'immigrazione. Questo argomento
chiama per altri versi in causa il mo-
dello di sviluppo che il nostro Paese,
la nostra regione, la nostra provincia
ed anche, nella sua piccola specificità,
la bassa reggiana decideranno di
adottare. Il dibattito in questi ultimi
tempi si è giustamente indirizzato ver-
so la necessità di percorrere un mo-
dello di sviluppo sostenibile che chia-
mi in causa il concetto di qualità, a cui
si collegano i temi dell'incentivazio-
ne della ricerca, della formazione e
dell'innovazione tecnologica. In so-
stanza, occorre abbandonare la dire-
zione di una prioritaria insistenza sul-
la quantità che negli ultimi decenni
ha significato una moltiplicazione im-
pressionante di aree produttive ed ha
visto emergere la competizione sui co-
sti di produzione come uno dei fat-
tori prioritari delle politiche industriali
messe in campo dai nostri distretti. E'
evidente che un cambiamento di di-
rezione, oltre che costituire un fattore
decisivo per il mantenimento ed il mi-
glioramento del nostro tenore di vi-
ta, avrà potenti riflessi anche sulle di-
namiche migratorie. Infatti, da un la-

to sarà l'occasione di fornire solide
prospettive di qualità a comunità che,
grazie anche all'apporto degli immi-
grati, stanno progressivamente rie-
quilibrando l'eccessiva tendenza al-
l'invecchiamento della popolazione;
in tal modo, si potranno quindi libe-
rare potenzialità fino ad ora scono-
sciute o sottovalutate, e ciò costituirà
indubbiamente un fattore determi-
nante di vera e duratura integrazio-
ne.  Dall'altro lato, una diversa dire-
zione dello sviluppo determinerà nel
tempo un cambiamento radicale nei
flussi migratori sia sul piano della
quantità che su quello della qualità,
aprendo così nei fatti ad un proces-
so di autoregolamentazione sul mo-
dello di altri paesi, in cui, oltre ad una
seria politica delle quote di ingresso,

si riscontra una maggiore attenzione
alle caratteristiche e alle competen-
ze delle persone che arrivano da al-
tre nazioni, viste non più semplice-
mente come pura forza-lavoro ma so-
prattutto come soggetti portatori di
valori e conoscenze in grado di con-
tribure fattivamente allo sviluppo di
una comunità.  Alla realizzazione di
tutto ciò, ovviamente, dovranno con-
correre le istituzioni, le organizzazioni
economiche e sociali di un territorio
ma anche e soprattutto gli stessi im-
migrati, assieme ai quali occorre co-
struire le condizioni di un dialogo ve-
ro e responsabile. L'inizio di questo
percorso è ciò che dà senso pieno al-
l'indispensabile approdo al diritto di
voto attivo e passivo ai cittadini stra-
nieri che vivono nel nostro territorio.

DIRITTI E DOVERI DELL’IMMIGRATO

segue Marcello Stecco 

Per ultimo, ma non ultimo, il di-
ritto di voto. 

Occorre un'accelerazione perché
siamo in ritardo. Anche l'Ulivo deve
avere più coraggio. La Convenzione
del Consiglio d'Europa (Strasburgo,
1992) invita gli Stati contraenti a pre-
vedere l'attribuzione dell'elettorato
attivo e passivo ad ogni residente ex-
tracomunitario, con la sola condi-
zione di un minimo di cinque anni di
residenza legale. In molti Paesi eu-
ropei, Gran Bretagna, Olanda, Sve-
zia, Irlanda, Lussemburgo, Spagna,
Belgio, già da tempo è prevista, con
differenti modalità, la partecipazio-
ne degli stranieri alla vita pubblica

locale. La maturità del processo mi-
gratorio sul territorio reggiano ed il
rafforzamento delle politiche di in-
tegrazione sociale rendono realisti-
co l'obiettivo della partecipazione al
voto nelle elezioni circoscrizionali,
comunali e provinciali 2009. Per
questo obiettivo occorre dar vita,
nella tradizione del buon Riformismo
reggiano, ad una stagione di mobi-
litazione culturale e delle coscienze,
dotandoci anche di una organizza-
zione adeguata, come può essere,
sulla scorta di esperienze in corso in
altre province e a livello nazionale,
un Comitato "Voto e Democrazia"
aperto a tutte le persone che hanno
a cuore questo obiettivo.

In particolare, decisivo è il ruolo

dei giovani immigrati di origine
straniera nati in Italia che, il conti-
nuare a definire di seconda o terza
generazione rischia di rendere estra-
nei dai processi di integrazione o dei
quali, recentemente, si rischia di par-
lare soltanto quando alcuni di loro,
come a Londra, si rendono protago-
nisti di attentati terroristici. Senza
sottovalutare la necessità di interro-
garsi seriamente sulle cause sociali e
culturali che portano giovani islami-
ci nati in Europa ad imboccare la stra-
da dell'odio e della violenza, che de-
ve essere in ogni caso condannata
"senza se e senza ma", occorre ave-
re piena consapevolezza circa il ca-
rattere decisivo che assumerà sempre
più il protagonismo di queste giovani

generazioni per avviare una nuova
fase di convivenza civile, di coesione
sociale e di autentica cittadinanza.

Cittadinanza che non può pre-
scindere dal protagonismo delle
donne, a partire dal pieno ricono-
scimento della parità uomo-donna.

Decisiva infine è la capacità di ac-
compagnare questi processi pro-

muovendo opportunità condivise di
ascolto, dialogo, confronto. Corri-
sponde a questa finalità il Progetto
di informazione e Formazione che
Provincia e Comuni si accingono ad
iniziare per costruire insieme una cul-
tura e una progettualità sui proces-
si migratori all'altezza delle sfide dei
tempi che viviamo.
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di Angela Zini
Vice Sindaco di Scandiano

In questi giorni in cui esponenti del
Governo temono anche in Italia fe-

nomeni di "Meticciato", è vivo anche
a Scandiano il dibattito sul diritto di
cittadinanza dei cittadini stranieri.

Sul tema "voto agli stranieri ed im-
migrati" e diritti di cittadinanza è at-
tivo da tempo il Gruppo "Consulta
stranieri ed immigrati" di Scandiano
che, nell'incontro del 12 settembre,
ha sottolineato l'importanza di un
approfondimento  pacato e costrut-
tivo da effettuarsi nei prossimi me-
si, sia attraverso il periodico scan-
dianese "VOCInterCulturali" che in
un apposito seminario di studio.

Nel giro di  quattro -cinque anni

la popolazione immigrata in Italia
è più che raddoppiata e Scandiano
riflette molto bene questa nuova
realtà: nel 2000 gli stranieri erano
534 nel 2005 sono 1.150

"Gli studiosi e i politici stanno
sperimentando - afferma il vice Sin-
daco di Scandiano Angela Zini - che
il fenomeno è complesso  e non si
governa con la repressione. 

Le prossime generazioni saranno
sempre più composte da immigra-
ti, non solo in Italia ma nella stes-
sa Europa e la politica deve saper
governare in modo positivo questo
mutamento sociale anche se oggi la
ricetta giusta non la possiede forse
nessuno.

Occorre quindi elaborare  un
nuovo patto sociale che veda una
politica dell'integrazione non solo

attenta a chi entra ed esce ma sta-
bilendo nuove convivenze, proget-
tando un  futuro in cui la cittadi-
nanza da facoltà  concessa dallo sta-
to  diventi un diritto  del cittadino
straniero che  vive e lavora  nel no-
stro paese.

E' quindi realistico poter ipotizza-
re che nel 2009 i cittadini  extraco-
munitari possano esprimere in ogni
regione italiana il loro diritto di cit-
tadinanza attiva e passiva alle ele-
zioni circoscrizionali, comunali e
provinciali .

Ben vengano dunque le iniziative
che sensibilizzano l'opinione pub-
blica, che favoriscono il dialogo in-
terculturale e religioso come con-
sulte, convegni, dibattiti.

Si auspica tuttavia che la futura
classe politica che dal 2006 governerà
il nostro paese passi dalla politica
delle quote e del pugno duro  alla

politica coraggiosa ma vincente del-
la pacifica convivenza per far sì che
dai 'consiglieri aggiunti', sperimen-
tati in questi anni in modo positivo
in vari comuni e circoscrizioni della
nostra regione  si passi ai consiglie-
ri di varie provenienze ,ma con gli
stessi diritti di cittadinanza, anche a
Scandiano". 

di Gabriele Mezzetti
Assessore alle Politiche Sociali e Sanità 
di Montecchio Emilia 

E'  indubbio che i problemi con-
nessi all'immigrazione sono nume-
rosi e di non semplice soluzione. 

Alcuni credo siano riconducibili a
due aspetti in particolare: la preca-

rietà economica e sociale in cui ver-
sano diverse famiglie di immigrati
che genera fasce di popolazione
esposte a comportamenti a rischio,
e le notevoli differenze culturali che
riscontriamo nei confronti di un cer-
to tipo di immigrazione. 

In questo contesto è fondamentale
la conoscenza reciproca. 

La non conoscenza genera so-
spetto e paure che alimentano, pur-
troppo a volte fomentate anche da
politici avventati, odio e razzismo. 

Certe forze politiche suggeriscono
di rivedere alcuni dei nostri principi
democratici per affrontare con mag-
gior rigore la questione immigra-
zione. Ma non sono proprio questi

principi democratici il nostro mag-
gior patrimonio culturale? Non so-
no i valori di libertà, uguaglianza e
democrazia che il nostro Paese ha
voluto ispirassero la propria Costi-
tuzione? Rinunciare a questi per as-
somigliare un po' di più a  nazioni
da cui provengono molti degli stra-
nieri che arrivano in Italia sarebbe
un gravissimo errore e la nostra più
grande sconfitta. 

Per tali ragioni l'idea di una
rifondazione della Consulta Pro-
vinciale dell'Immigrazione che di-
venga una Consulta per la Cittadi-
nanza mi pare utile. Essa potrebbe
realmente costituire un ponte tra
molte realtà di emigranti e la so-
cietà che li accoglie, rappresentan-
do le diverse comunità presenti sul
nostro territorio, agevolando il dia-

logo, favorendo l'accoglienza reci-
proca e l'accettazione delle diversità
sempre nel pieno rispetto delle leg-
gi e dei valori dello Stato ospitante.
Inoltre stabilire un canale preferen-
ziale con esponenti credibili e desi-
derosi di confrontarsi concorrerebbe
ad isolare le frange più arroganti e
prepotenti che gettano discredito su
intere comunità, pur, in realtà, sen-
za rappresentarle affatto. 

Mi vorrei soffermare poi sulla
questione del voto. 

Non si può prescindere dall'alli-
neamento ai suggerimenti emersi
dalla Convenzione del Consiglio
d'Europa 

Al conseguimento di tale scopo

potrebbe sicuramente contribuire
un Comitato "Voto e Democrazia"
che veda le adesioni trasversali di tut-
ti coloro che ritengono indispensa-
bile per una reale integrazione il di-
ritto di voto a chi da cinque anni la-
vori regolarmente nel nostro Paese,
rispettandone regole e valori. In que-
sto modo si innescherebbe un circo-

lo virtuoso che attraverso l'esercizio
del  voto alimenti il senso di appar-
tenenza e la condivisione di regole
e valori. 

Già, perché condividere significa in
primis accettare delle regole. 

E deve essere estremamente chia-
ro, per sgombrare il campo da ogni
equivoco e non prestare il fianco a
chi, con irresponsabilità e demago-
gia, auspica un ritorno a una "giu-
stizia fai da te" stile far-west -ren-
dendo più semplice il possesso delle
armi o mettendo taglie sulla cattu-
ra dei delinquenti-, che avere un ap-

proccio solidaristico ed aperto non si-
gnifica in alcun modo derogare alle
regole e al diritto di sicurezza di ogni
cittadino, diritto che rimane centra-
le ed irrinunciabile.

Su questo tema occorrerà un con-
fronto molto chiaro e netto tra tut-
te le forze politiche. Così come de-
cisa dovrà essere la volontà di stabi-
lire con rigore e ragionevolezza
l'entità dei flussi migratori che l'Ita-
lia è capace di accogliere e il loro ri-
spetto, con conseguente lotta alla
clandestinità. Infatti non c'è umanità
o solidarietà nell'ospitare persone
senza poter loro garantire diritti fon-
damentali e una vita dignitosa. La so-
lidarietà matura passa, al contrario,
attraverso scelte ragionate, perse-
guite poi con decisione e coerenza,

misurate con le risorse di cui si di-
spone realisticamente e con la ca-
pacità di offrire agli emigranti con-
dizioni di vita accettabili. 

CREARE IL COMITATO “VOTO E DEMOCRAZIA”

IL BISOGNO DI UNA NUOVA CONVIVENZA

I GRANDI TEMI DI STAMPA REGGIANA: L’IMMIGRAZIONE 
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SIAMO AMBASCIATORI DELLE NOSTRE ORIGINI

di Youssef Salmi
Consigliere  comunale di Novellara

Sono d'accordo sulle proposte
avanzate per arrivare alla propo-
sta del diritto di voto agli immi-
grati.  E voglio qui rafforzare l'im-
portanza di questa proposta con
alcune riflessioni, che derivano
anche dalla mia esperienza di im-
migrato in Italia.

Dietro alla proposta del diritto di
voto ci sono tre principi: la parte-
cipazione alla vita civile della co-
munità, la democraticità delle scel-
te, ma soprattutto il rispetto reci-
proco. Questi sono i principi se-
condo cui ho vissuto i miei quindici
anni di vita in Italia, aggiungen-
dovi anche un'altro ingrediente,
l'umiltà. Questi sono i valori che mi
hanno permesso di essere oggi un
consigliere del Comune di Novel-
lara, eletto da novellaresi. Una
scommessa vinta che agli occhi di
molti può sembrare irrilevante , ma
che per me è molto importante, so-
prattutto in un momento come
questo, dove il musulmano non
sempre è  visto bene.

Da quando vivo nella zona a No-
vellara, ho sempre partecipato al-
la vita del paese, alle feste, ai con-
certi, alle iniziative. Ho  fatto il vo-
lontario in croce rossa, ho giocato
a calcio, ho vissuto insieme agli ita-
liani, e anche per questo mi sono
sempre considerato uno di loro, e
loro mi hanno considerato tale. 

Partecipare alla vita civile è il
perno su cui ruota tutto il resto. E'
lo strumento per il progresso,  è il
modo di lavorare insieme per il
paese in cui viviamo e in cui vo-
gliamo costruire il futuro dei no-
stri figli, immigrati o italiani che
siano. Ed è questo il valore che vo-
glio, e che dobbiamo insieme, tra-
smettere. 

Oggi i tempi sono difficili sia per
gli immigrati, sia per gli italiani. E
i  motivi sono tanti: il lavoro pre-
cario, il Welfare che non regge più
perché l'attuale Governo continua
a fare tagli dove bisogna investi-
re,  i giovani che non potendo ga-
rantirsi un lavoro sicuro, fanno fa-
tica a formare una famiglia e

mantenere una casa; gli anziani
che non hanno soldi sufficienti
per pagare l'affitto e le bollette;
e gli immigrati che vivono nello
stesso paese, alcuni peggio, altri
meglio, tutti nella stessa barca as-
sieme agli italiani. Questa è l'at-
tuale situazione. Oggi, più che
mai è necessario anche per noi
immigrati essere presenti e par-
tecipare alla vita politica, per il
bene del paese in cui viviamo,
delle nostre famiglie, e del pae-
se da cui proveniamo. Noi qui sia-
mo infatti come ambasciatori del-
le nostre origini, portiamo ciò che
la nostra ex casa - alla quale ri-
maniamo fedeli- ci ha insegnato
e che ci aiuta nella nostra nuova
casa, l'Italia. Siamo i  NUOVI ITA-
LIANI come ci ha chiamato l'O-

NOREVOLE LIVIA TURCO.
E da nuovi italiani chiediamo il

diritto di cittadinanza, perché con-
sapevoli delle sfide di oggi vor-
remmo avere l'opportunità di par-
tecipare al cambiamento, attra-
verso il voto e la partecipazione.
Senza considerare che il diritto al-
la Cittadinanza è l'unico mezzo si-

curo per garantire l'applicazione
dell'art. 3 della Costituzione che
parla di cittadini, e non di residenti
in Italia.  Avere la cittadinanza vuol
dire sì avere gli stessi diritti, ma an-
che gli stessi doveri, gli stessi im-
pegni verso il paese, verso il prin-
cipio dell'uguaglianza e il rispetto
della democrazia.

Per questo auspico l'idea di crea-
re un Comitato per il diritto di vo-
to o di Cittadinanza ( due diritti
che non devono essere considera-
ti distintamente, perché diritto di
voto vuol dire diritto di cittadi-
nanza). Ma auspico anche che
questo Comitato venga costruito a
Reggio Emilia e sia formato dalle
varie componenti del mondo poli-
tico reggiano, alcune delle quali
lavorano da anni sul tema dell'Im-
migrazione - come il gruppo dei
Democratici di Sinistra, che ha an-
che creato il Forum fratelli d'Italia. 

E sostengo l'idea dell'Assessore
Marcello Stecco di rivedere la Con-
sulta Provinciale per l'Immigra-
zione, promuovendo un legame
tra Consulta e Comitato del dirit-
to di voto, allo scopo non solo di

occuparsi del diritto di voto, ma
anche di lavorare con il Centro In-
terculturale Mondinsieme (del Co-
mune di Reggio Emilia) per cerca-
re di dare risposta alle richieste del
Sindaco di Luzzara (il Comune che
con la più alta percentuale di flus-
so immigratorio a livello  provin-
ciale - se non di tutta la regione -
è un modello da seguire perché ha
dato un grande contributo alla
realizzazione di tanti servizi rivol-
ti agli immigrati della Bassa Reg-
giana).

Al di là delle proposte e dei per-
corsi, rimane comunque impor-
tante che si lavori nella direzione
di concedere ai Nuovi Italiani il di-
ritto di voto e di cittadinanza. Ba-
sta volgere lo sguardo ad altri pae-
si che hanno vissuto il fenomeno
dell'immigrazione prima dell'Italia
per capire l'importanza di questo
passo e  trarre il giusto insegna-
mento. e in merito dobbiamo
prendere decisioni serie, perché la
società multiculturale non è un
progetto sulla carta, ma una realtà
quotidiana. 

I GRANDI TEMI DI STAMPA REGGIANA: L’IMMIGRAZIONE 
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Museo  >

di Alessandro Carri

Stampa Reggiana fin dal suo
esordio, qualche anno fa, af-
frontando i temi dell'Universita'
di RE-MO, ha compreso essere il
San Lazzaro un universo com-
plesso, di grande respiro politi-
co e culturale, che non si esauri-
sce nella utilizzazione di alcuni
edifici destinati alle falcolta' uni-
versitarie e al campus degli stu-
denti, ma che investe problemi
che riguardano l'ambiente e il
paesaggio urbano, nonche’,  piu'
specificatamente, la storia mani-
comiale che vi si e' svolta per an-
ni oltre che il modo nuovo di af-
frontare i problemi della mente.
Ora tutto questo sembra davve-
ro decollare. Bisognava essere
presenti alla conferenza stampa
che l'Assessore Giovanni Catella-
ni ha tenuto, presso la sede del-
la giunta municipale, per ren-
dersene conto. 

Il Comune ha a disposizione
per questo quattro miliardi del
ministero dei beni culturali con
i quali si e' proposto di recupe-
rare l'ex padiglione "lombroso"

e sistemare una parte dell'ampia
documentazione disponibile per
avviare in modo serio la costitu-
zione di un vero e proprio museo
della psichiatria. Sono anni che
se ne parla e, finalmente, il pri-
mo e importante passo pare pro-
prio che si stia per compiere. Non
sara' un museo qualsiasi, uno dei
tanti che pullulano nel nostro
paese, ma un vero e proprio mu-
seo nazionale, unico nel suo ge-
nere e ricco di una documenta-
zione che solo a Reggio sembra
essere stata conservata. Del resto
a Reggio e' esistito per anni un
manicomio che comprendeva gli
antichi territori degli Estensi ed
era quanto mai conosciuto per la
sua mole e per la qualita' del-
l'attivita' che in esso si svolgeva
. Ovviamente non si puo' essere
tratti in inganno affermando
tutto questo dopo che fin dal
1978 e' stata giustamente decisa
la chiusura dei manicomi come
luoghi di segregazione e di
emarginazione degli ammalati di
mente. Ora, com'e' ben noto, la
loro cura avviene a livello terri-
toriale. Il passaggio non e' stato
certamente indolore e, tanto
meno, privo di difetti ma dove-
roso nel rispetto della dignita'
umana e dei diritti civili di tutti
i cittadini. 

Il museo ci permettera' di ri-
flettere su tutto cio' e proprio
per questo  - come e' stato det-
to- non potra' fare a meno di di-
ventare anche un centro di ri-
cerca, di studio e di formazione,
con l'universita', dei nuovi ope-
ratori psichiatrici. Cosi' si puo'
saldare il museo con l'universita'

e viceversa esaltandone da tutti
i punti di vista il valore e l'im-
portanza. Da non dimenticare
che il problema della psichiatria
e' quanto meno un problema eu-
ropeo di prima grandezza se si
pensa che solo in Italia sono sta-
ti aboliti per legge i manicomi.
La stessa legislazione europea si
ritiene detta adeguarsi a questi
nuovi criteri. C'e' quindi una
battaglia culturale e sanitaria da
fare che parte dall'esperienza
fatta e che si sta facendo, che
puo' fare del San Lazzaro un
punto di riferimento obbligato a
livello europeo. E' partendo da
questa considerazione che c’è chi
ha ritenuto opportuno dire che
l'importanza del museo e' per
molti aspetti prioritaria rispetto
quella dell'Universita' anche
se,piu' ragionevolmente, l'una e
l'altra sono da considerarsi, a
tutti gli effetti, interdipendenti. 

La prospettiva museale impone
tra l'altro scelte culturali imme-
diate di fondamentale impor-
tanza delle quali le istituzioni
pubbliche si sono fatte carico
prevedendo una molteplicita' di
iniziative che investiranno nei
prossimi mesi tutta la citta'. E'
prevista ai Chiostri di S. Dome-
nico, dal 1° ottobre, la mostra
grafica "Le Mura di carta". Un in-
sieme di dipinti dei malati di
mente realizzati nel corso di un
secolo e mezzo accompagnati
dalle diagnosi cliniche che su di
essi sono state fatte. A Palazzo
Magnani dal 29 ottobre sara'
aperta la mostra: "I volti della
follia", una mostra di un secolo
di fotografia di valore incom-
mensurabile dal punto di vista
culturale e scientifico che richia-
merà nella nostra città i più
grandi fotografi a livello nazio-
nale ed europeo. 

Queste iniziative saranno ac-

compagnate da riflessioni sulle
malattie mentali e, in particola-
re, seminari negli scritti antolo-
gici di Franco Basaglia. 

Ecco quindi l’insieme delle co-
se che, partendo dalla scelta del
San Lazzaro, coinvolgeranno in

modo sensibile tutta la citta' fa-
cendone nella materia un centro
di rilevanza internazionale.  

Le fotografie sono tratte dal sito web del
centro di storia e documentazione della psi-
chiatria del San Lazzaro, nonche’ da alcu-
ne cartoline della mostra “Le mura di car-
ta”

Con quattro miliardi di finanziamento il San Lazzaro si avvia a diventare finalmente un centro di 
ricerca, di studi e di formazione. Una mostra dedicata ai dipinti e alle fotografie dei malati di mente.

UN MUSEO PSICHIATRICO A LIVELLO EUROPEO
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Un articolo dell’attrice Ivana Monti nata a Milano ma con il DNA Reggiano
“I MERAVIGLIOSI RICORDI DELLA MIA TERRA”

Caro Direttore,

mi domandi che cosa mi lega a
Reggio Emilia? Perdirindindindina!

Ma il DNA, cioè tutto!
E' vero sono milanese, nata nel do-

poguerra, cresciuta, educata nella
mia cara Milano ma l'Emilia-Roma-
gna non mi è certo meno cara. 

Papà Prospero e mamma Alberice,
che ha felicemente compiuto 97 an-
ni, lasciarono Toano per Milano pri-
ma della guerra. Hanno sempre
mantenuto rapporti strettissimi con
il loro paese, così come abbiamo fat-
to noi 5 figli, ognuno con un moti-
vo diverso (ben due matrimoni cele-
brati lì!).

Uno dei miei motivi ha un nome
bellissimo "l'Argentina". Come dirti
il sorriso che ancora mi percorre a
questo suono! "L'Argentina" vuole
dire l'odore del pane cotto al forno,
del latte appena munto, l'odore del
mosto, delle mele mature in cantina
e l'odore del fieno, del letame, del-
la terra umida di pioggia.

"L'Argentina", il podere di Cavo-
la di Toano dove stavano i miei non-
ni materni, gli adorati zii, i cugini, è
stata la mia scuola "ecologica": le vi-
gne, i prati, i boschi, il Secchia, i ca-
lanchi e proprio di fronte, stagliato
sulla punta dell'Appennino, il ca-
stello di Carpineti - luogo di fiaba -
e Valestra a sinistra e più in là il dan-
tesco "cacume" di Bismantova. 

Sull'aia davanti alla più bella fat-
toria del mondo, c'erano il forno, il
pozzo, i conigli, i gatti, il bastardino
Alì, le rondini, il carro del fieno con
le pacate mucche e i due pagliai…

C'erano i galli con cui entravo in
competizione imitandone benissi-

mo il Chicchirichì, e le galline che pe-
dinavo per scoprire i nidi fatti al di
fuori del pollaio (ventuno uova al
giorno trovavo: il mio trofeo!). C'e-
rano le cove alla schiusa: la nascita

miracolosa dei teneri pulcini, pio pio
pio pio…

Era un "pio pio" più pieno quello
delle  sagre. Mitiche sagre che il tem-
po mi ha donato. Cibi pantagruelici

e chichibieschi (Chichibio e la gru, te
lo ricordi?), vivissimi di odori e di co-
lori: cappelletti, ravioloni, pollo ar-
rosto, faraona, cappone, coniglio,
carni lesse, salse verdi, rosse, gialle e

il lambrusco!
L'olimpico nettare schiumava po-

tente e violetto dalle scoppiettanti
bottiglie generose e spruzzava gio-
condo le risate delle donne e degli
uomini, le storie allegre e pepate, le
fole, le battute, le giocate, i canti, i
balli, i baci audaci.

I parenti venivano a piedi da lon-
tano e passavano il fiume tenendo in
mano le scarpe buone.

Direttore ricordi quale festa gran-
diosa del cuore e degli affetti…e de-
gli affari…e degli amori che sboc-
ciavano quando ci si scopriva non più
bambini?

"…e ci trascina indietro, al fresco,
all'arso tempo, al tempo vano, as-
sordato dalle vane feste dell'umile
gente, al tempo umano, al tempo al-
legramente terrestre, al tempo che
vive il suo incanto con le rondini, nel
fianco dei freschi colli, e che di
schianto voi volgete, rondini, all'ad-
dio."

(P.P. Pasolini da "Le Ceneri di
Gramsci")

Come aveva ragione Pasolini! Me-
ravigliosi quei tempi nei ricordi in-
fantili della mia terra!

Caro direttore, se vuoi continuerò
seguendo il filo  del CANTO e di
TOANO, altri filamenti del mio
DNA…

Alla prossima!

Nella foto a sinistra una scena di migranti
a Reggio con Mondine di Correggio, sotto
una scena dello spettacolo "mia cara ma-
dre " in teatro a Novellara e a fianco una
scena de "LO ZIO" con Debora Caprioglio.  

IVANA MONTI, attrice for-
matasi al PICCOLO  TEATRO DI
MILANO con  il grande regista
GIORGIO  STREHLER, ha  recita-
to in commedia, tragedia, dram-
ma , grottesco, operetta e com-
media musicale.  Lavora in Tea-
tro, Cinema, Radio e Televisione.

Dal 1996 , alla scomparsa del
marito, il giornalista Andrea
Barbato, vuole essere testimone
responsabile del suo tempo , co-
me lui le chiedeva, e si dedica  al
Teatro Contemporaneo, non ab-
bandonando tuttavia i grandi
classici .                                      

Dal 1997 è autrice e interpre-
te di "MIA CARA MADRE", ri-
cordi e voci della nostra terra dal
1913 alla Liberazione 1945, (la
storia attraverso la memoria e il
canto popolare) .  Propone  alle
scuole: POESIA E PAROLA -  da
DANTE AL RAP-POESIA "CIVILE"-
MIGRANTI - GUERRE E  PACE -
"MADRI" ricerche e paralleli tra
poesia contemporanea /prosa e
cronaca / storia .

Attualmente in TV , dopo Di-
stretto di Polizia, recita in In-
cantesimo.

In Teatro è Helga ne "LO
ZIO", con Franco Branciaroli e
Debora Caprioglio, regia di Clau-
dio Longhi  (stagione 2005). 

Personaggi >
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di Sebastiano Simonini (*)

Il tema è difficile e delicato,
soprattutto in questo periodo
storico, coinvolge aspetti di
carattere anche molto diverso
fra loro, sociologici, religiosi ed
emotivi. Gli extracomunitari
sono, in ogni caso, una pre-
senza che, anche in Italia, rap-
presenta oggi dal punto di vi-
sta economico una realtà sicu-
ramente rilevante.

Senza peraltro volersi ad-
dentrare in analisi che inevita-
bilmente ci porterebbero verso
ambiti complessi e non di no-
stra competenza, potrà essere
interessante limitarsi a qualche
riflessione di carattere squisi-
tamente economico. Osserva-
zioni dunque il più possibile
asettiche, senza volere per ora
affrontare valutazioni ulterio-
ri né tantomeno giudizi.

Ho recentemente sentito par-

lare di "new economy" proprio
in riferimento a questo mondo,
un tempo quasi parallelo e che
oggi parallelo non è
più. E' vero: questa è
una "nuova econo-
mia". Secondo stime
di "Stranieri in Italia"
sono infatti 2,3 mi-
lioni i lavoratori im-
migrati in Italia (in-
clusi quelli in nero) e
se l'occupazione pre-
valente è oggi quella
delle colf e delle ba-
danti (circa il 30%)
appaiono in forte cre-
scita i dipendenti nei
servizi (il 27,2%) e
n e l l ' i n d u s t r i a
(21,7%). Lavoratori
immigrati che spen-
dono nel nostro pae-
se il 79% del loro
reddito annuo, per
un esborso pari a cir-
ca 22 miliardi di Euro. Con un
reddito medio mensile pari a
976 Euro (è comprensibilmente
superiore lo stipendio netto
mensile medio dei dipendenti
nell'industria, che arriva a cir-
ca 1.133 Euro) parliamo di la-
voratori che a pieno titolo par-
tecipano della vita economica
del paese. Dunque un mondo
oggi integrato al nostro siste-
ma economico. Sistema che, se
penso in particolare alla distri-
buzione ed ai servizi, va adat-

tandosi a questa nuova realtà.
Gli immigrati per i loro ac-

quisti si rivolgono preferibil-

mente alla GDO (46% super e
iper, 38% discount, 10% nego-
zi specializzati in prodotti dei
propri paesi di origine, 6% al-
tro - Fonte Università degli
Studi di Firenze) e questo spie-
ga come già i colossi della GDO
(Carrefour in testa) stiano at-
trezzandosi per misurare l'inci-
denza di questa importante fa-
scia di clientela sul proprio vo-
lume d'affari, evidenziando pe-
raltro come la situazione si
presenti con forti diversità da

canale a canale ed all'interno
dello stesso formato da città a
città e da quartiere a quartie-

re.
Le banche, con

maggiore cautela,
stanno timida-
mente affrontan-
do il problema:
conti correnti
pensati e costruiti
su misura per il
target, finanzia-
menti dedicati,
mutui casa e così
via; ma in que-
st'ambito, bisogna

ammetterlo, le complessità so-
no notevoli ed ancora il cata-
logo di prodotti e servizi offerti
dalle banche non appare in li-
nea con le richieste e le esi-
genze di questa nuova realtà.

Questo il dato di fatto. Co-
scienti del fatto che, volendo
affrontare in modo strutturato
il tema dell'immigrazione e
delle problematiche ad essa
connesse, non si potrà prescin-
dere dall'emergenza di valuta-
zioni di carattere economico le
quali, come ben sappiamo,
hanno e manterranno anche
per il futuro un importanza di
primo piano.

> Economia 

LA NUOVA ECONOMIA DEGLI STRANIERI IN ITALIA

> Fisco 

di Massimo Crotti (*)

Sì, avete letto bene: ipoteche. Ipo-
teche pazze che sono in arrivo; non
è uno scherzo. Ed ancora una volta
sarà il Magistrato Tributario, chia-
mato a dirimere una quantità enor-
me di liti.   Ma andiamo con ordi-
ne.   

Comunicazioni di ipoteche pazze
già iscritte e accertamenti bancari
duri. 

Dopo le cartelle è il tempo delle
"ipoteche pazze". A denunciare
una nuova infornata di provvedi-
menti ipotecari (sbagliati nel 38,7%
dei casi, perché rivolte contro citta-
dini che invece sono in regola con i
pagamenti) è l'associazione Contri-
buenti.it, secondo la quale, al rien-
tro delle vacanze, molti contri-

buenti stanno ricevendo l'amara
sorpresa di trovarsi la casa ipoteca-
ta a propria insaputa in quanto le
notifiche non sempre avverrebbero
con raccomandata.

Le ipoteche, secondo l'associa-
zione, sono scattate per il
presunto mancato paga-
mento di cartelle esattoriali
relative a imposte, anche
esigue, non pagate, multe
automobilistiche, tassa sul-
la spazzatura e tributi va-
ri. E questo avviene "no-
nostante più volte i Tribu-
nali di diverse città italiane
abbiano avanzato dubbi
circa l'applicazione" delle
regole sulle ipoiteche. Il fe-
nomeno si sta registrando,
denuncia l'associazione, in
modo particolare nelle pro-
vince di Napoli, Genova,
Venezia, Bologna, Caserta,
Gorizia, Padova, Prato e
Rovigo. Ma siamo solo al-
l'inizio  mentre niente è stato fat-
to contro il continuo reiterarsi di
queste inutili vessazioni. 

Ed ora veniamo alle indagini ban-
carie: poco è stato detto ma tanto
si farà.

I "nuovi" poteri di indagine sono
enormi e potranno coinvolgere tut-
ti i contribuenti. Il Fisco può pre-

sentare le richieste di informazioni
a banche; Poste italiane Spa; inter-
mediari finanziari; imprese di inve-
stimento; organismi di investimen-
to collettivo del risparmio; società di
gestione del risparmio.

Il Fisco può, inoltre, chiedere co-
pia dei conti intrattenuti con il con-
tribuente controllato; rapporti ine-
renti o connessi a tali conti; garan-
zie prestate ai terzi; tutte le opera-
zioni poste in essere dal contri-
buente sotto esame.

Elemento necessario, ma non suf-
ficiente, per richiedere l'accerta-

mento bancario è l'inizio di un con-
trollo nei confronti del contribuen-
te (accertamento parziale, control-
lo incrociato, verifica generale).

Le risposte dovranno arrivare en-
tro 30 giorni, prorogabili di altri 20.

Lo scambio di
in formaz ion i
dovrà avvenire
in via telematica
dal 1° gennaio
2006

Le indagini
bancarie com-
portano, per il
contribuente,
l'inversione del-
l'onere della
prova: versa-
menti e prelievi,
sono posti a ba-
se delle rettifi-
che e degli ac-
certamenti, in
quanto conside-
rati componenti

positive occultate in forza di pre-
sunzione se non si indica il sogget-
to beneficiario e sempreché non ri-
sultino dalla contabilità. Insomma,
penso che se ne vedranno delle bel-
le: quando il piatto piange è facile
infrangere regole o, perlomeno,
tentare di violarle. Ed ora le casse
dello stato sono davvero sotto il li-

vello di guardia come non mai.
Altri filoni antievasione; casa,

studi di settori ed Iva sulle auto. So-
lo due righe sulla casa. 

a) le aziende di servizi (gas, ac-
qua, elettricità) dovranno comuni-
care all'anagrafe tributaria infor-
mazioni sul contratto e dati catastali
dell'immobile;

b) in caso di affitto, ai fini delle
imposte dirette, per sfuggire all'ac-
certamento è sufficiente dichiarare
un canone maggiore del 10% del
valore catastale; 

c) la Finanziaria 2005 prevede poi
la nuova attribuzione della rendita
catastale per gli immobili che ne so-
no privi e la rideterminazione del-
la rendita nei casi in cui quella vec-
chia non sia più coerente o nel ca-
so vi siano stati lavori di ristruttu-
razione;

d) sono state introdotte nuove
entità catastali, definite microzone.
In queste microzone, se fra i valori
immobiliari fissati dal Fisco e quel-
li reali di mercato lo scarto è trop-
po grande, il Catasto, su richiesta
dei Comuni, provvederà a un ri-
classamento, con contestale au-
mento ICI.

(*) giudice tributario 
e opinionista del Sole 24 Ore

IN ARRIVO IPOTECHE PAZZE E ACCERTAMENTI BANCARI
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> Arte

pagina a cura 
di Gaetano Montanari

Non e' facile definire questo bra-
vo e serio pittore che, oltre tutto,
non sembra preoccuparsi di cio' che
si dice e si scrive di lui, non solleci-
ta giudizi,  riconoscendosi, di volta
in volta, modesto e umile, semplice
e diligente, concreto e essenziale.
Certamente e' un ottimo artista,
uno dei non molti, un paesaggista
con il suo mondo negli occhi e la sua
pittura nelle dita della mano, sicche'
gli e' sufficiente stringere un pen-
nello e lasciarlo scorrere sulla tela.
L'incontro con il pittore Carlo Baz-
zani, nel 1973-74, un Bazzani che si
rivela nella pienezza della maturi-
ta', dopo un lungo e intenso inter-
vallo sportivo a livello agonistico du-
rato fino all'eta' di trent'anni, lo ha
condotto a scoprire nella pittura la
sua piu' autentica passione. La pit-
tura, per Giancarlo Davoli, e' una
vocazione come la lettura . Due vo-

cazioni parallele……Comunque la
pittura per Davoli e' un'arte che, pur
essendo ancora in fervido sviluppo,
si puo' considerare gia' matura e
consolidata. 

I paesaggi, in effetti, piu' che rap-
presentazioni rese attraverso i suoi
aspetti immediati, sono filtrate
espressioni del suo stato d'animo di-
fronte al-
la natura.
In senso
piu' este-
so, si puo'
anzi af-
f e r m a r e
che lo
s v o l g i -
m e n t o
dell'arte
di Gian-
carlo Da-
voli, spe-
cialmente
nella mo-
dulata va-
r iaz ione
del segno
bazzania-
no, punto
di parten-
za della
mirabi le
linea del
Davoli, ha sottili rispondenze nel Ri-
nascimento per arrivare fino al No-
vecento, movendosi dai trecentisti,
poi, via via da Masaccio a Piero del-
la Francesca, sino a Carrà, Sironi,
Morandi e Rothko. Ha lavorato con

astisti come Leonardi e Squarza, fre-
quentato e frequenta anche altri
pittori quali William Catellani, Ome-
ro Ettorre, Bruno Olivi e Paolo Or-
landini. Pur non avendo preferenze
in letteratura, Davoli ha assimilato
profondamente l'opera di Guareschi
e Buzzati, come quella di Montale
in poesia. Tanto che, alcuni elementi

di quell'acqui-
sito patrimo-
nio, hanno
cer tamente
influenzato la
sua pittura.l
In quell'epoca
felice e irre-
v o c a b i l e ,
quando i pit-
tori sbocciava-
no come per
una prodigio-
sa primavera
n e l l ' a i u o l a
reggiana. La
sua tecnica e'
l'olio, perche'
materico, ma
non disdegna,
talvolta, an-
che il pastello.
Dipinge per-
che' e' qual-
che cosa di in-

teriore che lo spinge a farlo. Un suo
mondo, in effetti, illuminato di so-
gni, pensieri, illusioni. Il tutto so-
stenuto da un linguaggio pittorico
altamente espressivo, soffuso di so-
litudine, poesia, nostalgia ( un sen-

timento, que-
st'ultimo, che gli
era sconosciuto
prima della per-
dita dei genitori).
Tutto cio' si rive-
la integralmente
nel paesaggio,
ove, con le sue
opere magistra-
li, cerca di accen-
dere, nella gente
, come un senso
di spaesamento.
Ma, disegni o di-
pinga, Davoli ci
offre sempre e comunque, saggi
d'un talento sicuro e una limpida te-
stimonianza del suo temperamento. 

In definitiva e' necessario saper
apprezzare chi, dalle tormentate

spirali di una alienante quotidianità,
sa sollevarsi, concedendosi il privi-
legio, come Giancarlo Davoli, d'una
propria schietta fisionomia, e sopra
ogni indulgenza, d'essere se stesso.  

GIANCARLO DAVOLI, SPAZIARE 
NEI PAESAGGI DEL PENSIERO

Non meno che da altre parti, an-
che il panorama dell'arte reggiana,
intorno al duemila, si e' popolato
di una fitta schiera di giovani pit-
tori, disegnatori, scultori e archi-
tetti. Basta, d'altra parte, per aver-
ne conferma, l'ottimo ed esau-
riente Dizionario degli Artisti Reg-
giani di Emanuele Filini. Non sono
in pochi a chiedersi cosa rimarra'
della nostra pittura, fra un centi-
naio d'anni, di tanti dipinti. Diffi-
cile a dirsi. Ed ecco, in questa tu-
multuosa e caotica ricerca di nuo-
ve tecniche, piena di ammirazione
per Carlo Crivelli, la Scuola Fiam-
minga, Lorenzo Lotto e il Bronzi-
no, salire ai prestigiosi fasti della
cinquantesima Biennale di Vene-
zia, nel 2003, nonostante la gio-
vane eta', con ben cinque opere,
Alessandra Ariatti. E' stata cosi' of-
ferta, alla nota pittrice di Albinea,
una insperata opportunita', un'oc-
casione piu' unica che rara per rag-
giungere una sorta di breve ma in-
tenso paradiso terrestre. Cosa che
non e' da tutti, ne di tutti. Il mon-
do pittorico di questa nostra arti-
sta, per la quale il pensiero viene
prima del sentimento, e' interna-
mente basato sul ritratto. E' dun-

que il ritratto che costituisce la sua
tavolozza, una serie di immagini
cioe', sulle quali balena ad ora ad
ora la languida dolcezza di un sor-
riso o un lampo di malinconica tri-
stezza. Qui, c'è indubbiamente,
l'Ariatti piu' genuina e, insomma,
più vera. Sulla buona qualita' tec-
nica delle sue opere, le tele da lei
fino ad ora proposte gia' danno
ampia garanzia. Tristezza ed alle-
gria, noia e disinteresse, introver-

sione ed estroversione, si rincor-
rono emblematicamente. 

Non per vana ostentazione, ma
per innata modestia, Alessandra
Ariatti, ama dipingere nel chiuso
della sua gelosa solitudine. Ogni
opera d'arte, del resto, è una con-
fidenza, una testimonianza, una
confessione. Dell'Ariatti la mostra
antologica di Sarzano, inaugurata
il sei agosto scorso, ci ha restitui-
to un’immagine compiuta. Per-

che’ per lei il ritratto è vita . Vita
non solo fisica. Ma vita, soprat-
tutto, dello spirito, in cui attinge
la fantasia, l'intelligenza, le emo-
zioni piu' intime; le senzazioni piu'
pure del suo "io", che la costrin-
gono, continuamente, ad una co-
stante e singolare ricerca di rap-
porto, sempre ricco di emotive sol-

lecitazioni interiori. Alessandra
Ariatti è riuscita a creare, per sè e
per gli altri, una serie di opere da-
vanti alle quali abbiamo sostato in-
curiositi. E' un mondo di perso-
naggi irreali, dove, un suggestivo
gioco di equilibri e di contrappe-
si, di mistero e poesia, riconduce le
cose ai loro perimetro.

ALESSANDRA ARIATTI ALLA 50° BIENNALE DI VENEZIA
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QUANDO LA MEDICINA POPOLARE USAVA PIDOCCHI VIVI
Pubblicato sotto gli auspici del

Gruppo Agro Industriale Ferrari-
ni di Reggio Emilia, stampato in
veste distinta dalle Grafiche Piop-
pi, e' uscito, nel 2002, in prima
edizione, "LA MEDICINA POPO-
LARE NEL REGGIANO" a cura del
dottor Gino Isidoro Mammi e
Mario Mazzaperlini. Nel bel vo-
lume di 374 pagine, gli Autori si
sono proposti d fornire una inte-
ressantissima testimonianza di
come visse la medicina nel reg-
giano, la medicina popolare, ab-
bigliata con i panni di tutti gior-
ni. Tratta " Momenti di medicina
popolare nel reggiano", "La me-
dicina popolare nel proverbi".
"Modi di dire del dialetto reg-

giano" e di una ricca bibliografia.
La letteratura, per il passato, non
si e' fatta scrupolo d'ironizzare e
mettere in cattiva luce la figura
del medico,  ricavandone troppo
facili consensi. Sempre e dovun-
que si e' deplorato e combattuto
il ciarlatanismo nella medicina,
ma niente e' mai servito a fare di-
stinguere al malato superficiale
uno sprovveduto da un bravo cli-
nico, in quanto , al malato, ciò
che sta veramente a cuore e' una
cosa sola: guarire. Nel volume
scopriamo le più strambe indica-
zioni terapeutiche, come, ad
esempio, l'impiego di polvere es-
siccata di lepre, a cui si ricorreva
in casi di diarrea, e, tra l'altro, per

aver fortuna in amore. Per
combattere l'itterizia, inve-
ce, era consuetudine, per
bocca, assumere pidocchi vi-
vi! E, per garantire un buon
sonno a chi soffriva d'in-
sonnia, si ricorreva anche
agli esorcismi poiche', re-
sponsabili di questa patolo-
gia, pare fossero certi spiri-
telli mattacchioni. E virtu'
terapeutiche vennero persi-

no attribuite al bro-
do di vipera. Come
e' noto, nell'anti-

c h i t a ' ,
avevano
b u o n
gioco gli
empirici.

Bravi a salassare e a purgare a de-
stra e a sinistra e a lasciar fare il
resto alla natura e alla fortuna.
Tuttavia non si puo' affermare
che fossero molto piu' indietro
del grado di sapienza a cui era
pervenuta gran parte dei sanita-
ri nel cinquecento. A Reggio, ne
riferiscono gli autori, si registra-
rono anche alcuni casi di strego-
neria. In fondo, l'uomo non e'
mai cambiato radicalmente. La
credenza nel malocchio e piu' che
mai viva e molto diffusa quella
della jettatura. Ma è ancor vero,
è sempre vero che il pensiero del
soprannaturale produrrà super-
stizioni o alimentando la vecchie
e producendone di nuove. Anche
gli alchimisti hanno goduto del
loro quarto d'ora di celebrità.
Speravano, tra l'altro, attraverso
la pietra filosofale e l'elisir di lun-
ga vita, sempre cercati e mai tro-
vati, di poter un giorno sfidare la
morte.  

Se non che, per vivere in buo-
na salute e a lungo, visto che non
si puo' fare di meglio, almeno per
il momento, bisogna sapersi sce-
gliersi degli antenati che abbiano
raggiunto una bella eta'. 

Il  problema e' tutto qui. Noe'
ha potuto, ai 600 anni, costruire
tutta da se' l'arca, perche' suo pa-
dre Lamech era vissuto 776 anni,
e suo nonno Matusalemme 969.

G. Mont.

Arte >
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NOZZE IN TERRA D’ORIENTE 
PER NICCOLO’ E MIREILLE

>  Eventi

Un matrimonio da Mille e una notte, forse più per
l'ambientazione che per il fasto raccontato nelle leg-
gendarie storie orientali. Ma sicuramente si e' tratta-
to di nozze particolari quelle celebrate in Libano dal
presidente della Cei, Cardinale Camillo Ruini davanti
ai due sposi Niccolò Bonferroni, figlio del senatore
Franco e Giuseppina Bonferroni e Mireille Abichaine.
Proprio la capitale della terra dei cedri, Beirut, nella
chiesa di S. Luigi dei Francesi, è stata lo splendido sce-
nario di questo matrimonio cui hanno preso parte non
solo un centinaio di amici della famiglia giunti da Reg-
gio Emilia ma anche alte cariche dello Stato come il
presidente della Camera Pierferdinando Casini. Niccolò
e Mireille si erano conosciuti a Roma e sabato hanno
voluto coronare con un doppio "si" la loro storia d'a-
more. Dopo il rito nuziale, pronunciato in tre lingue
dal cardinale Ruini che nell'omelia ha insistito sul va-
lore assoluto della famiglia, un ricevimento ed una fe-
sta con danze e musiche fino all'alba ed una torta di
otto piani. Con un gran finale pirotecnico ad illumi-
nare le tiepide notti della riviera libanese.
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23 Nelle foto: 1 Mireille accompagnata dal padre arriva alla chiesa  - 2 Niccolò e Mireille all’ingresso della
Chiesa di S. Luigi dei Francesi - 3/4/5 Alcuni dei momenti della suggestiva cerimonia con la benedizione
del Cardinale Camillo Ruini con a fianco i francescani titolari della Chiesa di S. Luigi. Hanno concelebra-
to la messa  i rappresentanti della Chiesa Maronita e della Nunziatura Apostolica -  6 Nella Chiesa, gre-
mita di invitati, seduti in prima fila: Franco Bonferroni, la figlia Valentina con il marito, il figlio Marcello
con la fidanzata e il figlio Prospero Mario  - 7 Franco Bonferroni con la consorte Giuseppina Bussi - 8/9/10
Dopo la cerimonia religiosa la grande festa al Casinò du Liban con il taglio della torta e il brindisi degli
sposi  - 11 Il Presidente della Camera Pierferdinando Casini ricevuto dai coniugi Bonferroni  - 12 Cecilia
Spallanzani con il marito Marco Masini -  13 Nino Spallanzani e Mariuccia Lombardini -  14 Franco Boni
presidente Fiere di Parma e Giliola Zecchi Balsamo  - 15 Fabrizio Palenzona vice presidente UniCredit con
signora - 16 Giuseppina Bonferroni con la figlia Valentina  - 17 La sorella della sposa con il marito, testi-
moni di nozze - 18 Enrico Poncemi con la signora Mazzi   - 19 Alessandro Visconti e la signora Roti  - 20
Giovanni Mazzoni e Dario Caselli  - 21 Sergio Roti con la signora Visconti - 22/23 Due momenti della fe-
sta: impegnati nel ballo Vando Veroni con la figlia Sonia e Nino Spallanzani con la figlia Cecilia




